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pace 


cammino verso 


f 
& 
4 " 
d au 4B % 4 
ET 
3 A 
t 
“gt 
ae 
al q 
‘ 
j 
4 
; 
ats 
i 
É 
ivi 
» 
se 
a 
r 
AD 
¥ 
sS 
a 
F s 
< 
à 
4 ~ 
\ 
» 
my 4 
4 
7 
ty 7 
he 
d 
t 
bi 
| 
b 
d 
$ 
} 
| 
a 
3 i 
ow 
f 


La sua figura è incisiva 
e nello stesso tempo fre- 
mente, austera e nello 
stesso tempo amabile, C’é 
in Pio XII qualcosa di 
dolorosamente luminoso, 
quaicosa di dolcemente e 
fortemente drammatico. 


È questa la parola Scion data da Pio XII a Mons. 
- Ferdinando. Baldelli, presidente della Pontificia 


a « carita del Papa », ormai, è conosciu- 
ta da tutti, in tutto il mondo. E la 
gente con questa definizione — tan- 


to bella e toccante — intende quella gigan- — 


tesca opera che Pio XII, fin dai primordi 
del pontificato, cominciò ad erigere‘a glo- 
| ria di Dio ed a bene non solo delle anime, 
ma anche dei corpi. 

Io, tuttavia, ho la rara sorte di conoscere 
una pit intima — direi, quasi, segreta — 
« carità »: quei Suoi sentimenti di trepido 
affetto paterno, dai quali appunto Valtra 


«carità» trae Vorigine. Io ho, infatti, il pri- 


vilegio — condiviso con pochissime persone 
— di conoscere il cuore caldo, sensibile, pre- 
muroso, impetuoso di.carita di Pio XII. 


Rammento ancora Vormai lontana e tra- 
gica estate del 1943, quando Roma era as- 


- sediata da un cerchio di fuoco che incen- 


diava le sconvolte campagne. Se a Roma si 
penava a vivere — senza piu acqua, senza 
piu quasi rifornimenti. — nei casolari sper- 
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Opera di Assistenza, che in questo decennio è stata 
la fedele interprete della Sua inesauribile carità 


duti, bombardati, mitragliati, distrutti, si 
agonizzava e si moriva. E fu allora che il- 
Papa mi diede incarico di inviare fra quei 


poveri contadini ammalati, affamati, san- 
guinanti tutti gli aiuti che era possibile 
mettere insieme. Convocai in una stanzetta 


- accanto al Vaticano una ventina di preti 
e di laici, spiegai brevemente la missione 
ricevuta; e nacquero, cost, gli « Arditi del 
Papa», gli « Arditi della carità ». 


Ardimento — Carità — Papa. Fu quello il 
trinomio che sintetizzò tutto un apostolato 


di bontà: anzi tutt’un’epoca, dolorante e lu- 


minosa. Quali mai anni! Quante tragedie! 
Ma, anche, quali sublimità di olocausto, di 
nobiltà, di ‘amore! 

Certo; ‘Pio XII passerà alla storia per il 
suo altissimo e storico magistero nella Chie- 


sa; ma il ñöme di Lui resterd sempre be- 


nedetto dagli uomini Togni generazione fu- 
tura, come quello del Papa misericordioso, 
che Si prodigò senza posa per i Suoi figli, 


ed invoca — questa volta Lui — 


> 


‘per ogni povero uomo che soffriva, per ogni 
- povera donna che piangeva. 


Ben sapeva, infatti — e per esperienza 
vissuta! — quale atroce cumulo di angosce 


fosse la guerra, già fin da quando un nem- 


bo di sangue arrosso lalba del Suo pontifi- 
cato. Aveva conosciuto il primo conflitto 
mondiale nei campi di concentramento, do- 
ve incessantemente si era recato a portare 
aiuti e conforti. Aveva visto allora i volti 
emaciati dei prigionieri, i volti ansiosi di 


parenti senza notizie, i volti terrei degli in- 


ternati rosi dalla malattia e dalla dispera- 
zione. E quindi sgorgò con un empito so- 


vrabbondante del Suo cuore tutta quella 


planimetria — geometrica funzionalità, ro- - 


.. vente damore — che fu Vassistenza del 
. Vaticano in ogni parte del mondo: dall In- 


dia- al: Canadà, dal Kenia alla Norvegia. E 


ad ogni vittima dell’immane conflitto la pa- 


rola dei cari lontani giunse oltre ogni bar- 
riera d’odio fratricida, oltre ogni ostacolo 


_ di burocrazia. Giunse il calore trepido e pa- 


terno del Papa: padre di tutti. Padre tanto 
più affettuoso, quanto più miseri e dolo- 
ranti erano i Suoi — — 


E comé potrò mai dumenticare quella 


mattina del luglio 1943, quando, accorso coi 


primi infermieri e spalatori fra le macerie 
Xun gia ridente quartiere di Roma, vidi so- 


praggiungere — tra il fumo degli incendi e 


la polvere delle macerie crollanti — la bidn- 
ca, alta, ieratica figura di Pio XII?.Un bam- 


se bino ferito e infangato Gli si avvinse al pet- 


to, quasi a trovare uno scampo dalla morte — 


che lo aveva reso orfano e derelitto. E sulla 
candida veste di Pio XII quel sangue popo- 
lano ed innocente rubrico un nuovo capi- 
tolo di storia della Chiesa: quel capitolo che 
ha per titolo: « La carità del Papa ». — Pa- 
dre Santo, salvaci! 
della folla, atterrita dal bombardamento. E 


quelle parole di estrema, totale confidenza — 


filiale hanno continuato a risuonare wopr 


- anni successivi, in tutto il mondo. 


— Padre Santo salvaci! — ripeterono poi 
le vittime delle inondazioni, dei terremoti, 
degli incendi, delle mille e mille calamità 
che flagellano la nostra sciagurata e folle 


umanita. 
— Padre Santo, salvaci! — e Vinvocazio- ~a 


ne dell’ultima speranza varca i mari, sor- 
passa i monti; e quasi per un arcano pro- 
digio — anche nel cuore della not- 


ticano; dove Pio XII lavora e prega. 
Il Papa — il Padre di tutti — ascolta quel 
grido; e subito predispone per gli aiuti. Pos- 


. $0 dire questo, perchè ogni volta mi è stato 


— fu Vurlo straziante — 


\ 


te — fin dentro la stanza solitaria del Va- 


dato in dono dalla Provvidenza di essere- 


chiamato da Lui ad esecutore della Sua vo- 


lonta di misericordia, di benignita, di amo- 
- re operoso: «La carità, fino in fondo!» è 
la parola d’ordine del Papa. Anche per que- 


gli uomini che hanno un’altra fede, o non 


_ne hanno alcuna. Perchè Egli sa che essi 
- sono ugualmente Suoi figliuoli; ed, anzi, 


meritano tanto più sollecite cure, tanto più- 
fervidi conforti, perchè non possono dare 


dolori valore divino e immortale che 


Cristo ha insegnato con l’esempio. 
Sì, nella mia povera fatica di ae che 


~ Cura i corpi e le anime dei sofferenti ho di 


sprone è di guida luminosa il comando sol- 


lecito del Papa. Si, posso dire che in quelle 


chiamate a rapporto io vedo veramente pal- — 


. pitare il cuore di Pio XII. 


Eppüre so che nel Suo petto il cuore pal- 
pita forzatamente nascosto a tutti; anche 
ai più prossimi collaboratori. E si effonde 
nella schietta plenitudine nelle ore in cui il 
Papa è solo: lassù al vertice del mondo. Si 
effonde liberamente quando Pio XH — nel- 
Valto della notte — esamina le suppliche 
che in ogni lingua parlano parole di soffe- 
renza e di speranza filiale. Si effonde più 
libero ancora quando è Pio XII a parlare, 
la miseri- 
cordia di Dio sull’umanitd, avviata a nuove 
sofferenze, a nuove angosce, a nudvi sacri- 
ici. 
FERDINANDO- BALDELLI 
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iciassette anni sono passati 

dal giorno dell’elezione di 

Eugenio Pacelli alla Catte- 
dra di San Pietro. Quale sia stato 
questo tempo tutti quelli che og- 


gi hanno piu di trent’anni non po- | 


tranno mai dimenticare; gli altri, 
i più giovani, ne hanno sofferto, 
spesso duramente, la spietata cru- 
delta; ma quelli che nel 1939 usci- 
vano dall’adolescenza, che in 
parte dovevano essere travolti 
dalla tempesta, non dimentiche- 
ranno mai questo tempo atroce 
anche se per essi l’uragano àrrivò 
per gradi, fino a diventare tra- 
volgente e rovinoso. 


Pio XII saliva sul soglio di Pie- | 


tro proprio quando, dopo un’in- 
gannevole schiarita, l’orizzonte si 
tornava a farsi cupo. Egli fu Te- 
stimone e Protagonista per quan- 


-to il Principe della Pace può es- 
sere protagonista di un momento 


storico che sembra governato sol- 


tanto dagli odi. 


‘Tl Papa visse e sofferse l'agonia 
di una umanità che, immemore di 
sè e della sua vocazione, si pre- 


parava al fratricidio. Fin dal gior- — 


no in cui per imponente consenso 
del Sacro Collegio — espressione 
di un consenso piu vasto e uni- 
versale — si trovò Padre comune 
dei fedeli e degli uomini di buo- 
na volontà, Egli operò con tutte 
le forze di cui poteva disporre per 
allontanare la catastrofe e ricon- 
ciliare gli uomini, chiamando alla 
pace: «alla pace delle coscienze, 


tranquille nella amicizia di Dio, 


alla pace delle famiglie unite e 


armonizzate nel santo amore di | 
Cristo, alla pace infine tra le Na- 


zioni attraverso il fraterno aiuto 
scambievole, l’amichevole colla- 
borazione e le cordiali intese per 
i superiori interessi della grande 
famiglia umana, sotto lo sguardo 


: - ela protezione della Divina Prov- 


videnza ». 


Sono le prime parole del Pon- 


tificato, pronunciate nel messag- 


gio del 3 marzo 1939 e riassumo- ~ 
no in sintesi breve, oggi possia- 


mo dirlo, tutto l'insegnamento 
del Vicario di Cristo, alla vigilia 
della guerra, durante<Al conflitto, 


nella pace — non depna di questo, 
. nome e che meglio potrebbe chia- -` 


marsi assenza di guerra guerreg- 


- giata — tornata fra gli uomini 


quando il silenzio della'morteė im- 


provvisamente regnò. sul mondo 


sconvolto. 


‘ 


_ Fin dai primissimi atti di ma- 
 gistero, il Papa-ammoniva gli uo- 
. mini che la pace è una conquista 
faticosa che diventa reale' solo. 


uando comincia nell’interno del- 
q 


P'uomo per effondersi poi alla fa- 
miglia, ai gruppi di famiglie, alle 
società nazionali, fino a. regnare . 


- tra. le Nazioni. E la voce non tac- 


ĝue mai, ne tace oggi di fronte 


alle incognite che gravano sem- 
pre sull’umanita tanto più pau- 


rose quanto piu armati si rivela- 


no-le diffidenze e i contrasti, gli 
Echeggia sempre nella storia 
dei nostri giorni e, possiamo dire, 
su quella di ogni tempo il grido 
-angosciato del 24 agosto 1939: 
« ...Imminente è il pericolo ma è 


---—— 


ancora tempo. Nulla è perduto 
con la pace. Tutto puo essere per- 
duto con la guerra... ». 

Chi misura il successo col me- 
tro di qualche anno o di qualche 
decennio potrebbe oggi vantarsi 
che il bilancio dei profitti e del- 
le perdite si è chiuso a suo van- 
taggio. Per il bene comune biso- 
gna augurarsi che, sulla base di 


questa contabilità, non si voglia- 


no azzardare altre speculazioni: 
_se l’accorata profezia di ieri si av- 


vero per chi allora credette di es- 


sere invincibile, domani potreb- 
bero sperimentarne la verita pro- 
fonda. altri orgogliosi. 


k*k 


Al monito presago del Vicario 


di Cristo si uńñì in quei giorni in- 
stancabile lazione diplomatica 


- che, per Sua volontà, la Santa Se- | 


de intraprese. 

. Pio XII era certo della volonta 
dei popoli, forse non si illudeva 
molto sulla effettiva buona volon- 


- ta di certi uomini di Stato; ma non 


voleva precludersi la possibilità 
di operare fino all’ultimo per sal- 
vare la pace: fino all'appello su- 
-< premo rivolto che il 31 agosto fe- 


ce consegnare dal Cardinal Se- 


gretario di Stato ai Rappresen- 


tanti della Germania, Polonia,’ 


Gran Bretagna, Francia e Italia. 
FE’ inutile ricordare quel che av- 
venne e come questi richiami ri- 
manessero inascoltati. 
Le ostilita cominciarono; poco 
a poco si dilatarono come l’incen- 


_ dio che da un piccolo focolare si 


espande subdolamente fino a di- 
vampare furioso. Il fuoco non 
avrebbe consumato lumanità. Co- 
minciò allora l'azione instancabi- 
le del Papa perchè la Verità, la 
Giustizia, la Carità rimanessero 
vincolo di unione sopra le divisio- 
ni sempre più profonde che Vu- 
mana follia andava scavando in- 
sieme alle tombe. 


Dall’alto della Cattedra della 


Verità e dell’ Amore Pio XII guar- 
dava nella storia molto più pro- 
fondamente di altri protagonisti: 
questi s’illudevano o potevano il- 
ludersi che l'ultima e definitiva 
parola fosse all’ira armata; ma il 
Vicario di Cristo sapeva che quel- 
lo non era vero sforzo, e che esso 
anzichè risolvere rendeva più 


_ tragico il dramma, più dura l'in- 


giustizia. Egli sapeva, soprattutto, 
che il mondo progrediva a mal- 


La sedia papale ondeggia lungo il percorso della basilica petriana o nell’immensa 


piazza. Una marea d’entusiasmo cresce nelle navate, scroscia contro i pilastri, mug- 


_ ghia nei fondali delle cappelle. Pio XII non siede, solenne ed eretto, ma ondeggia an- — 


ch'Egli; quasi. danzando sul flutto dei mare, gettando le braccia ora da un lato ora 


all’altro, con un gesto quasi da 


pescatore. Non è l'idolo portate a fatica, impassibile, 


verso il quale si piegano, mute, le folle. E’, al contrario, lo spirito vivo, che rianima 
e rinfranca; entra come vento fra lo spigato campo; piega e rialza, accarezza e agita. 
Al suo apparire, la stanchezza della lunga attesa non si fa più sentire. La leggerezza 
di quel bianco corpo, quasi diafano, si comunica a tutti i corpi; Più che in punta di 
piedi, i fedeli si sentono sollevati da terra, attratti verso l'alte, in balìa di quel dolce 
vento che li arieggia e commuove. Quasi per desiderio d’ali, tutti alzan le braccia, 


- agitando le mani; sventolando in aria cappelli e fazzoletti, fogli e veli; e la voce,. 


con gridi di giubilo, con gemiti d’affetto. Egli tende le braccia a quel palpito, si piega 
sul fianco, trabocca dalla sedia, distende le lunghe mani. S’attende che da un mo- 
mento all’altro si metta a camminare sulla folla come gia san Pietro camminò sulle 


acque. Non affonderebbe; non potrebbe affondare. Giungerebbe alla cattedra di volo. 


struggendolo, 
=. hella storia del nostro tempo Pa- 


grado di quella forza apparente 
proprio per la consapevole soffe- 
renza degli innocenti, degli iner- 
mi, def piccoli, dei vecchi, di tutte 
le vittime insomma: essa riscat- 
tava e compensava le enormi in- 
giustizie. La sofferenza era la so- 
la testimonianza che in quel mo- 
mento fosse all'attivo della fa- 
miglia umana. 

E in questo apostolato del dolo- 
re Pio XII doveva mantenere al- 
ta, pura immacolata la Verità 
perchè l'ingiustizia non colpisse . 
lunico patrimonio sul quale la 

. famiglia umana poteva far asse- 
gnamento per rinnovarsi e cre- 
scere nelle vie del vero progres- 
so. Fu una difesa strenua ed im- 


_tpavida: contro gli attacchi fron- 


tali, contro quelli indiretti, fos- 
sero ispirati da intenzioni male- 
voli o da incomprensioni. La 
Chiesa madre di tutti i fedeli vi- 
cina a tutti i suoi figli, più vicina, 
come le madri secondo la carne, 
ai figli immemori che la discono- 


_ scevano, doveva restare una luce 


di certezza nella grande notte che 
era discesa. Parve allora che Cri- 
sto, esaudendo dopo tanti secoli 
lľinvocazione antica, fosse rima- 
sto nel mondo anche con la sua 
sostanza umana. « Rimani con noi 
perchè il giorno declina e si fa 
sera ». | 
~ **x 

Il.tempo di Pio XII, più anco- 
ra di quello del Predecessore, fu 
ed è contrassegnato dai più gra- 
vi pericoli che abbiano mai mi- 
nacciato la persona umana nella 


sua dignità e nella sua, libertà. Se 
Pio XII vide l’origine e l’afferma- 


zione di ideologie e sistemi che 


- rendevano l'uomo oggetto più o 


meno passivo di storia, legato da 
determinismi materialistici, di- 


versi nell’ispirazione, ma concor- 


di negli effetti, Pio XII ne vide e 
ne soffrì le conseguenze. Se la 


guerra fu l'oppressione morale ẹ 
- materiale delluomo, la forza spie- 


tata e crudele che lo schiacciò, 
essa fu anche il riflesso, il frutto — 


di queste nuove « fedi » che alcu- ` 
‘ni ideologi vollero imporre alla 


moltitudine; fu l’effetto, anche; di 
una sorta di materialismo pratico- 
che, penetrando per gradi il cli- 
ma. del nostro tempo, creò una 
mentalità utilitaristica che in de- 


-. finitiva incideva anch’essa sulla 
libertà dell’uomo. 


Il. Vicario di Cristo, custod 
Supremo della Verità, fu il Difen- 
sore più strenuo della persona u- 


‚mana, fatta a-immagine e somi- 


glianza di Dio, riscattata. dalla- 


Redenzione. In questa difesa, in- 


compreso, avversato, spesso ol- 
traggiato fu, si può dire, Solo: 


Egli soltanto tutelava, come. in- À 
-stancabilmente- tutela, i diritti 


della verità e della persona'senza 
confondere la causa di Dio con 
quelle di interessi particolari ter- 
reni o terrestri. E contro le insi- 


‘die di « umanesimi atei » che pre- 


tendono di riscattare luomo di- 
Egli campeggia 


dre comune e liberatore. 
FEDERICO ALESSANDRINI 
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La verità da Pio XII portata 


al mondo con incessante amo- 
re muove dalla sua carità, e 
cerca, per trionfare nelle ani- 
me, nient’altro che la carità 


nefica, profusa da tutte le parti: 


le carita be- 


la pubblica e organizzata, a nor- 
mu di istituzioni permanenti; la pri- 
vata e libera, non complicata di Re- 
gistri e di Protocolli. L'una alla luce 
del sole, coi suoi uffici, le sue cèn- 
trali, le sue diramazioni; laltra, ope- 
rante. in ombra, nella stessa « Casa 
del Padre », e stillata, come per ri- 
voli secreti, da fondi occasionali per 


i sussidi in denaro, da magazzini- 


guardaroba. per i doni in natura (tes- 
suti, biancheria, indumenti confezio- 


nati ecc.) che affluiscono da Enti e- 
da anonimi ai piedi del « dolce Cri-` 


sto in terra >. 
Egli — la longa manus del divino 
Amico dei poveri — è desto ai biso- 


gni di tutti, come un giorno il Mae- 


stro in terra di Palestina. Ed è pre- 
sente. E vigila il movimento della 
sua beneficenza, che fa pensare al- 
alterno ritmo del cuore, ricevente e 
propulsante la vermiglia linfa vitale; 
o ancora, al questuante frate Fran- 


cesco, che sentenzia per la bocca del- 
manzoniano Fra Galdino: « Noi sia- — 


mo come il mare, che riceve acqua 
da tutte le parti, e torna a distri- 
buirla a tutti i fiumi >. 


Tanto movimento di carità benefi- 


ca non può meravigliare chi pensi 
alla missione misericordiosa di Gesù 
fra gli uomini e al suo messaggio di 
amore. La Verità da Lui portata al 
mondo, sdegnando tutta umana fi- 
losofia e tutti i persuasivi argomenti 
della umana sapienza, muove dalla 
Carità, e` cerca, per trionfare nelle 
anime, nient’altro che la Carità. Il 
Vicario di Cristo tradirebbe il divino 
mandato se la sua attività spirituale 
non fosse delľamore fattivo, che è 
dedizione alle membra del corpo mi- 
stico, anzi alľumanità intera. 

La luce venne al mondo dal San- 
gue versato in amore, dalla Carità 
crocifissa per noi; e da quel giorno 
non si parli più di fredde specula- 
zioni per arrivare a credere; a quel 
modo che non avrà più sènso il for- 
malismo delle pure e semplici presta- 
zioni di culto, se non le riscalda l'a- 


» 4 


spondono qua e la grida dei diversi gruppi, verso i quali Egli con il suo gesto paterno, 


more. Togliete al munus apostolicum 
del Papa il fattore « Beneficenza >», 


e cioè lumile servizio delle umane — 


miserie; fate del Papa un puro e sem- 
plice dottore, sia pure di Teologia 
e di Mistica, voi travisate il Cristia- 


nesimo, e la Religione di Cristo non 


è più lei. 


La Parola infallibile del rodio- 
re di Pietro regge la Chiesa sul fon- 


damento della Carità, quella mate- 
riale come quella dello Spirito; sul- 


lamore fattivo di Dio e degli uomi- 


ni; sulľamore del Cristo. Il quale 


non prima della triplice, solenne pro- 


testa di amor sincero: fattagli da Si- 
mon Pietro creò I apostolo suo Vi- 
cario, sentenziando con 
solennità: « Pasci le mie pecore... 
Pasci i miei agnelli ». L’amo 
gregge è il proprio stimma del Papa. 
E dall’amor e," l'insegnamento. 
Può far meraviglia, chi non guar- 
da su questo piano della Carità, il 
ritmo serrato dei Discorsi d’ogni ge- 
nere di Pio XII. Ma chi Lo accosta, 
ed è colpito dalla straordinaria sen- 
sibilità del Suo animo buono, aper- 
to a tutti e di tutto pronto a interes- 
sarsi, non tarda a rendersi ragione 
della tempra del Suo cuore apostoli- 
co, inclinato non semplicemente a 
parlare la Verità dall’alto, spazian- 
do nelle dottrine del domma e della 
ragione, ma a farsi a tutti debitore 


amore del ; 


nel proprio settore di vita e di azio- 
ne delle singole comunità sociali. Mi- 


surando a ciascuno il messaggio por- 


tato da Gesù Cristo, Egli deve e vuo- 
le mostrare al mondo l'eterna attua- 
lità del Vangelo per condurre tutti a 
salvezza. 

Guardando a Pio XII che parla ai 
figli e agli altri mentre fa suoi fami- 
liarmente tutti i domini del sapere e 
della scienza, ritorna alla memoria 
l'apostrofe piena di tenerezza con la 


quale San Paolo spandeva l'animo 
suo ai cristiani di Corinto con frater- . 


no abbandono: « La nostra bocca si 


è aperta per voi, o Corinti, il cuore 


nostro é dilatato... Non all’angusto 
voi siete in noi! ». E’ suo, per dovere 
del supremo ministero, il mondo di 


ciascuno; suo, come del Servo di tut- 
ti, che di tutti deve conoscere le vie . 
onde sia cosciente e adeguato il suo — 
servizio. Ed ecco il Papa nel-mondo — 
del cinema e del teatro; nel mondo. 


delle scienze fisiche, delle scienze 
esatte, della scienza atomica e nu- 
cleare; nel mondo della medicina e 
della chirurgia; nel mondo della mi- 
lizia e del Foro; dell’agricoltura e 
del commercio; dell’arte e dell’arti- 
gianato; della Radio e della Televi- 
sione; del ciclismo e del calcio... A 
chi non parla, a chi non ha parlato 
il Papa, in nome del Cristo univer- 
sale, di tutti i tempi e di tutte le ci- 


parla nelle loro diverse lingue, Sul volte cereo e mobile i dischi degli occhiali ienexstane tratto tratto, 
parole gli escano come lingue di bruno fuoco spirituale. Chiama i vari pellegrinaggi per nome. Gli ri- 


si volta i sensibile e vibrante. 


viltà? Di quale oggetto che. interessi 


_ Gesu Cristo e cristiano Egli 
non ragiona «con tutta franchez- 


za»? — os nostrum patet. E dove 
non entra Egli, dilatando il suo cuo- 
re, predichi dal trono o in piazza, 
alle folle o ai pochi, in aperta assem- 
blea o nella intimità dei ricevimenti 


vaticani? Sotto la pressione della Ca- — 
rità-urgente di Cristo, questo si1g0- 
lare sovrano, che parla con autorità 


ai potenti e sfida inerme le forze osti- 
li, è uomo per eccellenza del sa- 
crifizio e della immolazione. Per gli 
altri, per conservarli nella Fede, per 
avvalorarli nella Giustizia, per per- 
suaderli alľ Amore. Egli deve obliare 
se stesso, e consumare le energie del- 
la vita, quelle del corpo e quelle del- 
lo spirito. Deve, dietro il fasto della 
rappresentanza, celare, vivendola, 
tutta la Povertà del Vangelo; e in 
questa Povertà, che del Papa, come 
di. ogni cristiano, è la forza e la ric- 


. `chezza, assolvere la sua tremenda 


missione, Questa attinge dalla pre- 
ghiera di Lui, sine intermissione, la 
luce e il conforto. E tutto Egli rias- 
sume nelľampio gesto delle sue 
braccia benedicenti, che dicono così 
bene — oh quanto meglio del rigido 
gesto delle tre dita benedicenti! — 
l'amore universale di Cristo e del 
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OPUS- 


-JUSTITIAE PAX 


ella visione universale dei 
bisogni e delle caratteri- 
stiche della società d’oggi, 
Pio XII, il quale, nel salire sul 
soglio pontificio, aveva assunto 


come programma il motto bi- 


blico: Opus justitiae paz, non 
poteva non portare una parti- 


colare attenzione alla crisi eco- 


nomico-sociale, da cui più co- 


- munemente e più potentemente 


erompono gl’impulsi di guerra. 
La pace frutto della giustizia: 


e la giustizia intesa evangelica- 
mente anche come carità. Nel- 
Vinsegnamento e nell’opera di 

Pio XII non ha luogo la presun- 


ta antitesi che si è voluta fissa- 
re tra giustizia e carita. La ca- 
rità è per lui il « comandamen- 
to nuovo »: é la « legge nuova »: 
e comandamento e legge sono 
criteri e fattori di. giustizia. 
« Non è giusto chi non ama», 
dice lo Spirito Santo. 

L'amore, innanzi tutto, spin- 
ge il Papa a interessarsi alla 
sorte degli operai così come lo 
spinge a interessarsi alla sorte 
dei`prigionieri, dei profughi, dei 
malati, dei vecchi... E’ padre, in- 
nanzi tutto; e come maestro, è 
animato tuttavia dal sentimen- 


to paterno, a cui son presenti le 


angosce e le doglianze dei lavo- 
ratori. 

Svolgendo così i principi della 
Rerum Novarum di Leone XIII e 
della Quadragesimo Anno di Pio 


XI, anche Pio XII_non s’é stan- | 


cato di promuovere l’elevazione 
della classe lavoratrice, di cui 
non ignora le condizioni. E lo 
ha detto con estrema precisione 

anche nel Natale 1942. 

«La Chiesa non puo ignorare 
o non vedere che |’operaio, nel- 
lo sforzo di migliorare la sua 
condizione, si urta contro qual- 


_ che congegno, che lungi dalles- 


sere conforme alla natura, con- 
trasta con l’ordine di Dio.e con 
lo scopo, che Egli ha pate 


_ per i beni terreni». 
In piena guerra, il 13 giugno 


1943, parlando a 25.000 operai 


adunati d’ogni parte d’Italia in 


Vaticano, ribadi le rivendicazio- 
ni individuali e familiari della 
classe lavoratrice, quali erano 
state gia formulate dai Predeces- 
sori: 
per assicurare l’esistenza della 
famiglia, tale da rendere possi- 
bile ai genitori l’adempimento 
del loro naturale dovere di cre- 
scere una prole sanamente nu- 


trita e vestita; 2) un’abitazione 


degna di persone umane; 3) 
mezzi sufficienti per procurare 
ai figli istruzione ed educazione; 


'4) provvidenze per V'infermita, 


la vecchiaia e altre carenze. 

E questo minimo d’assistenza 
era chiesto anche per evitare 
sommovimenti sociali « perico- 
losi». 

Chè l'elevazione dell’operaio il 
Papa la vede come frutto d’una 
evoluzione e non come prodotto 
d’una rivoluzione: opera di col- 
laborazione e concordia, non di 


distruzione e discordia, donde | 


non possono derivare che frutti 
di cenere e tosco. 
E, ‘Sotto —_— aspetto, i suoi 


1) un salario sufficiente . 


Non è possibile anche solo riassumere quella che può 


dirsi la summa sociale di Pio XII che nella imponente 


storica assemblea nel cortile del Belvedere il 13 giu- 
gno 1942 meritò l’acclamazione di “Papa degli operai” 


interventi sono stati sempre di- 


retti a suscitare la pace socia- 
le, nella collaborazione delle 
Classi, sino a dare un crisma 
cristiano alla festa del 1. mag- 
gio: cio che ha fatto nel maggio 
dell’anno scorso, parlando alle 
masse dei lavoratori convenuti 


in piazza S. Pietro. Accolto il 1. 


maggio dai lavoratori cristiani, 
— ha detto in quella circostan- 
za — esso ben lungi dall’essere 
risveglio di discordie, d’odio e di 


violenza, è e sarà, un ricorren- 


te invito alla moderna società 
per compiere. ciò che ancora 
manca alla pace’ sociale. 
cioe Sgi 


t 


segnati negli annali del mondo, ma al quale sta per succedere un nuovo ordinamento, il cui 


gressivo trionfo degli ideali cri- 
stiani della grande famiglia 
del lavoro ». 

In forza di questo ideale, il 
Papa ha propugnato sempre, con 
la solidarietà delle classi, lim- 


_ pegno a procedere «a una pit 
equa distribuzione della ricchez- 


za», a conservare e a suscitare 
nuovi posti di lavoro per fron- 
teggiare la disoccupazione, 

dovere dello Stato a procurare 
lavoro la dove Viniziativa pri- 
vata resti inoperosa o sia in- 
sufficiente, intraprendendo ope- 


re di utilità generale. 


è 
y | 


° 


è 1’'Uomo- _ lavoro aduce, nell’eta 


_ Lui una dignità nuova s’é asso- 


ciata al lavoro umano. Sarebbe 
pero un errore sopravvalutare il 
lavoro o sopravvalutare la tec- 


nica e la produzione sino a di- 


vinizzarli, col rischio di sottova- 
lutare o spersonalizzare l’uomo 
creato da Dio e redento da Cri- 
sto. «Visto così — ha detto nel- 
Pultimo messaggio natalizio — 
anche il lavoro umano é un al- 
to valore morale, e l'umanità la- 
voratrice una società, che non 
soltanto produce oggetti, ma 
glorifica Dio. L'uomo può con- 


- Siderare il suo lavoro come un 


vero strumento della propria 
santificazione, perché lavorando 
perfeziona in sé l’immagine di 
Dio, adempie il dovere e il dirit- | 
to di procurare a sé e ai suoi il 


necessario sostentamento e si 


rende elemento utile alla so- 
cietà >». 


E la più alta E del 
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scony e sociali 
segreto è ancora celato nel consiglio 


e nel cuore di Dio, provvido reggitore del corso degli eventi umani e del loro concludersi». Così ha visto la mente lungimirante det Papa. 
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| a colomba dello Spirito Santo 
si era posata sul trorietto del 
-§ Jjcard. Pacelli e tutti s’accorsero, 


gon sorpresa e con giubilo, che su 


quel tronetto un’altra colomba at- 
tendeva. Era la colomba dello stem- 
ma Pacelli. 

Pacelli, da pace; e la pace, sullo 
antico scudo nobiliare dei Pacelli, 
veniva rappresentata da una co- 
tomba bianca col ramo d’olivo nel 
becco, posata'sopra un trimonte che 
s'alzava in mezzo al mare agitato. 
Papa Pacelli, papa di pace. Forse 
anche per questo, il Cardinale Le- 
gato nei suoi discorsi, pronunziati 
nei più lontani paesi della terra, 
aveva sempre invocato la pace. La 
pace, tranquillitas ordinis, di santo 
Agostino, la pace, opera dell’amore 
nazioni. 

« Gesù Cristo Re della pace, — 


aveva detto chiudendo il suo discor- 


so in Argentina, — concedi al mon- 
do la vera pace». La vera pace. La 


pace, tranquillitas ordinis, di san- 


t’Agostino, la pace, opera dell'amore 
che si traduce in giustizia.. as 

Percid allo stemma parlante della 
pace, fatto Vescovo, il Pacelli ave- 
va unito il motto: Opus justitiae pax. 
La pace è opera della giustizia. 

Nel primo radiomessaggio diretto 

alla gerarchia ecclesiastica, egli vol- 
le riaffermare la sua missione, rac- 
comandando ancora la nace: «Quel- 
la pace, dono sublime del cielo, che 
è desiderio di tutte le anime ben 
fatte, e frutto della carita e della 
giustizia ». 
- Se le parole di un poeta potessero 
venir ripetute da un, Papa, Pio XII 
avrebbe certamente fatte sue quelle 
Gael Petrarca: 

I’ vo gridando pace, pace, pace. 

Pace era scritto sullo stemma par- 
lante del Pacelli; pace ripeteva il 
suo motto Vescovile; pace chiedeva 
al mondo il nuovo Vicario di Cristo. 

Invece fu la guerra; ancora la 
guerra, che non aveva mai disertato 
i cuori degli uomini infedeli al Re 
cell’amore. Fu guerra, e delle piu 
atroci che avessero insanguinato il 
monae e funestato la storia. S- 

Un daino giaceva nel mezzo del- 
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Sull’antico scudo nobiliare dei Pacelli è rappre- 
sentata una colomba bianca con il ramo d’olivo nel 
becco, posata sopra un trimonte che s’alza in mez- 
zo al mare agitato. Papa Pacelli, Papa di pace! 


« Ci ascoltino i forti, per nou diventare deboli nella ingiustizia; ci ascoltino 
i potentj se vogliono che la loro potenza non sia distruzione » (Pio XII). 


Europa: la Polonia. Eccitava le cu- 
 pidigie della Germania a occidente, 


della Russia a oriente. Ma i due con- 


_ tendenti in agguato si facevano 


paura a vicenda, e il daino rimane- 

va difeso dalle stesse brame dei suoi 

nemici. 
_Nell’agosto del 1939, dopo appena 


sei mesi dall’elezione del Papa Pa- - 


celli, fra la Germania e la Russia 
venne firmato un patto di non ag- 
gressione. 

Poteva sembrare un atto di pace. 
Invece, era la preparazione imme- 
diata della guerra. | 

Infatti, il 1. settembre 1939, i te- 
deschi entrarono violentemente in 
Polonia e proclamarono |l’annessio- 
ne di Danzica al Reich. La Russia, 
di li a poco, allungò la sua zampa 
sulla vittima tramortita. 

Era la guerra; la guerra come 
quella, o peggiore, del 1914. Allora 
era stato il Belgio a far da agnello. 
Ora era la Polonia a far da daino. 
Invano il Papa Pacelli alzò in alto 
il suo stemma parlante; invano in- 
voco la pace; invano profetizzo tut- 
te le sciagure che la guerra avrebbe 


condotto sull’Europa e sul mondo. 


Il corridoio di Danzica, così stret- 
to e poco profondo, si sarebbe mu- 
tato in un baratro, pronto a ingoia- 
re nazioni e 
in tutta la sublimità della sua mis- 
sione, e cercò di fermare gli uomini 
sull’orlo di quel baratro. Gridò il suo 
tremendo ammonimento: «Nulla è 


popoli. Pio XII si levò . 


perduto con la pace. Tutto può es- 


serlo con la guerra >. 
Poi, tornato padre, e padre implo- 

rante, richiamo alla saggezza e alla 

carità: «Ritornino gli uomini a 


--comprendersi. Riprendano a trat- 


tare >. 

Ma il sangue eccitato faceva rom- 
bo agli orecchi e la violenza acce- 
cava le menti. Marte rinnovava il 


suo inganno, agitando i labari della 


promessa vittoria. I forti, sicuri di 
averla gia conquistata con la vio- 
lenza, i deboli, illusi dIpoterla otte- 
nere con l'astuzia, tutti sedotti da 
un miraggio di gloria terrena, non 
riuscivano a udire la voce del buon 
pastore, che si faceva sempre più 
insistente, sempre piu implorante. 

« Ci ascoltino i forti, per non di- 
ventar deboli nella ingiustizia; ci 
ascoltino i potenti se vogliono che 
la loro potenza non sia distruzione». 

Nessuno ascoltava. Nessuno ascol- 
tava la voce della giustizia, perchè 
tutti venivano storditi da quella del- 
la violenza. 

La giustizia era ancora laspira- 
zione degli uomini, ma ognuno cre- 
deva d’averla sulla punta della pro- 
pria arma. Ognuno aveva una pro- 
pria giustizia da fare, a costo della 
più efferata delle ingiustizie. 

La giustizia del Vicario di Cristo 
era invece disarmata. Lo scudo del 
Papa Pacelli non portava animali 
rampanti, con artigli affilati. La co- 
lomba batteva invano le sue bian- 


che ali al di sopra del mare scon- 
volto. 


Alora Pio XII, quasi al colmo del- 
Pangoscia, gridò la sua estrema, al- 
tissima invocazione. 

Poichè la sua bianca figura di pa- 
ce non placava le cupidigie e non 
frenava gli orgogli, poichè soltanto il 
sangue pareva aver valore, egli ri- 
cordò agli uomini quanto e quale 
sangue costasse la pace cristiana: 
« Noi li supplichiamo per il sangue 
di Cristo! ». 

Non era più un uomo fra gli uo- 
mini. Il Papa si mostrava nella fi- 
gura svenata del Cristo crocifisso. 
Il šuo sangue colava aig il legno 
della redenzione, nutriva la terra di 
amore. 

Com’era passata rapidamente la 
Domenica delle Palme, e come si e- 
rano allontanati gli inni dell’Osan- 


na! Il Vaticano rappresentava ormai _ 


il Calvario, sul quale Cristo agoniz- 
zava solitario. | 

ee 
Una mattina, — riferì m 
Arborio Mella di Sant’Elia, — al Pa- 
pa Pacelli giunse un telegramma 


che lesse con evidente turbamento. 


Si levò di scatto dalla poltrona, 
lasciando il prelato in ginocchio, e 
sì diresse rapidamente verso la 
stanza vicina. Poi, come a scusarsi 
di quella repentina mossa, si soffer- 
mò sull'uscio, e rivolto al monsigno- 
re disse: « Vado a rispondere ». 

«Io, — narrò il prelato, — sicuro 
che si trattasse sempre delle sue pre- 
murose pratiche per mantenere la 


pace, gli espressi l’augurio di buon > 
esito dei suoi sforzi, ed egli ferman- 


dosi e sollevando le mani che strin- 


~gevano il telegramma allora giunto, 


esclamò con voce ed espressione ac- 


corata: «Ma non mi vogliono sen- 


tire! ». 


Non mi vogliono sentire. Era la 
voce della coscienza cristiana, la 
voce della verità, la voce dell'amo- 
re, e gli uomini non la volevano udi- 
re. Prevaleva in quel momento la 
voce della passione, la voce della 


vendetta e dell’odio. 


Ma il Papa Pacelli non desistette. 


Parlò ancora, pregò, implorò, am- 
moni. 


« La nostra coscienza — disse poi 


nel radiomessaggio del 15 maggio 
1942, — la nostra coscienza ci ren- 


de testimonianza che dal momento 


in cui ’arcano disegno di Dio affidò 
alle nostre deboli forze il peso,- oggi 
tanto gravoso, del Sommo Pontifi- 


= cato, abbiamo, sia avanti lo scop- 


pio della guerra, sia durante il suo 
corso, lavorato per la pace con tutto 
il nostro animo e vigore e nell’am- 
bito del nostro ministero apostolico». 

Sempre più magro, sempre più 
smunto; angosciato dalla insénsibili- 
tà di coloro che non 10 volevano udi- 


re; smarrito della cecità di coloro 
che non vedevano in lui il Cristo 


crocifisso, il Papa pregava con le 
parole della vittima divina: 

« Padre, perdona loro, perchè non 
sanno che cosa fanno ». 

Ma invece di chiudere gli occhi, 
il perenne agonizzante dilatava le 
sue dolorose pupille sull’avvenire dei 
popoli e sulla a delle nazioni. 

« Tra non molt¢ settimane, — di- 
ceva al visconte Leonardo Cerini di 
Castagnate, che gli parlava degli 
avvenimenti europei, — vedremo co- 
se orribili ». 


PIERO BARGELLINI 
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Cade dinanzi alla carita di Pio XII ogni divisione di razza, di partito, di nazionalità. 
Durante e dopo la guerra la Sua carita aiutò tutti, indistintamente. Nella foto: un 


sona umana di Pio XII è costi- 

tuito dalla Sua ben nota versa- 
tilita nelle lingue. E’ un dono del 
Signore, Che ha voluto specialmente 
dotare questo Suo Eletto. Tuttavia 
non si può dire che il Papa sia un 
poliglotta nel significato arido e 
freddo della parola. Egli non parla 


Q: tratto particolare della per- 


solamente varie lingue — e sono 
tante —, ma ama ciascuna lingua 
che parla. 


Il rilievo è facile. Lo suggerisce 
la commozione di ogħi pellegrino 
Che ha sentito il Papa rivolgergli la 
parola nella sua lingua materna. In 
realtà, il segreto è riposto nel più 
profondo motivo che ha spinto Pio 
XII a coltivare il grande dono ri- 
cevuto da Dio. 

Niente più della conoscenza del- 
Vidioma in cui ciascun popolo si e- 
sprime — affermano concordemen- 
te gli studiosi — apre la strada per 
capirlo nella sua intima essenza, in 
quelle che sono le peculiarità della 
stirpe cui appartiene. L'intera ope- 
ra del Pontefice sta a documentare 
che è questo Vintento per il quale 


Egli ha approfondito — fra i tanti _ 


studi — anche questo: comprende- 


‘re meglio le grandi famiglie della 


società umana nei loro valori e nel- 


le loro necessità ed essere, così, più- 


vicino a loro — a tutte senza di- 
stinzione — con il Suo amore. 

_ Il mondo ha sempre bisogno di a- 
more. E la grande legge. Ma mai 
ce n’é tanto bisogno come quando 
sul mondo si abbatte la furia del- 
lodio. E’ quanto è avvenuto e av- 
viene in questi nostri tempi; e la vi- 
ta di Pio XH è stata ed è una lot- 
ta continua per portare lamore do- 
ve regna Vodio e per ricostruire, nel 


- nome dell’amore, dove l'odio semina | 


le più paurose distruzioni. 

Anche in questo senso si può af- 
fermare che la splendida ascesa che 
doveva portarlo a sedere sulla Cat- 
tedra di Pietro è stata una diutur- 


na, attiva è fattiva preparazione al- 


la lotta che Egli è chiamato a so- 
stenere nel Suo Pontificato. 

La fumata bianca che annuncia- 
va Velezione di Pio XII si è alzata 
contro un cielo già livido per la 
tempesta che si andava addensando 
nel mondo. Mane nobiscum, Domine, 
quoniam advesperascit! Il grido dei 
discepoli era ripetuto dalle moltitu_ 
dini che, vedendo calare su loro il 
tempestoso buio di una tragica not- 
te, rivolgevano lo sguardo fidente al 
Vicario di Cristo e su di esse si le- 
vò, protettrice, la bianca figura del 
Papa. Abbracciava nel Suo gesto 


gruppo di profughi russi ospiti dello Stato vaticano insieme ad altri ET 


Vintera, travagliata comunita dei 


popoli e alle divisioni che la dila- 


niavano venne ad opporre Vunita di 
un amore che univa tutti. ô 


Le manifestazioni di questo amo- 


re sono state molteplici, tante quan- 


te sono state le necessità e le angu- 


stie morali e materiali delle nostre 
generazioni sia direttamente sia in- 
direttamente travolte nel gorgo del 
conflitto. Si può dire che queste 


sono state e sono troppe perchè pos- 


sano essere elencate; non sono state 
e non saranno mai tante da riusci- 


re ad esaurire le capacità d'amore di 


Pio XII. 

Parlando delle Massime 
trici della Chiesa per la prevenzio- 
ne dei conflitti, più volte ripetute 


‘nei Suoi Discorsi, recentemente il 


Papa tornava a menzionarne due: 
la legge delia natura e la dottrina 
di Cristo. A tale proposito, nel ri- 
cordare il Messaggio del Divino 
Maestro, osservava come esso fosse 


“duplice: quello della parola e della 


dottrina e il Messaggio del fatto e 
della vita che ne costituisce l’attua- 


_zione. E’ questa in primo luogo, Egli 


diceva, «la carità di Cristo, la qua- 
le non attende che la miseria ven- 
ga a lei, ma la cerca, e non solo in 
patria, ma anche in terra straniĝra». 
Non st può dire altrimenti della ca- 
rita del Vicario di Cristo, della ca- 
rita che anima Pio XII. 

In ogni settore in cui c’era oom. 
che cosa da fare per alleviare un 
dolore, per soccorrere chi aveva bi- 
sogno, li si è esplicata infaticabile 
Vopera amorosa del Papa. Sono sta- 
te e, quelle che ancora sussistono in 
quanto perpetuate nel tempo come 
le necessita cui vengono incontro, 
sono organizzazioni vaste e comp- 
lesse, nelle quali, tuttavia, mai il 
tecnicismo dell’organizzazione ha 


soffocato o spersonalizzato lazione 


loro affidata. 
C’é un episodio, noto a tutti, che 


proprio per questo può essere eleva- 
to ad esempio generale: il triste- - 


mente famoso bombardamento del 
quartiere di San Lorenzo a Roma. 
Le sirene del cessate- allarme non 
erano ancora suonate che l’automo- 
bile del Pontefice usciva dall’Arco 
delle Campane per dirigersi verso il 
provatissimo quartiere. Il Pastore 2- 
ra in mezzo al Suo gregge, il Papa, 


-la bianca veste macchiata di san- 
gue, era vicino a chi dolorava e nel 


dolore chiudeva gli occhi alla vita 
terrena. La stessa scena si ripetè al 


Pio XII, il Vicario di Cristo, il Capo visibile della Chiesa Catto- 
lica, aveva tacitamente, col suo scarno dito, indicato a tutti i 
credenti in Cristo il millecentosettantanovesimo canone del Co- 
dice della Chiesa: quello del diritto d'asilo. 


Con quel gesto silenzioso, egli spalancò ai perseguitati le porte 


delle chiese e dei conventi. 

Non domando loro per quale ragione fossero cercati; non chiese 
perchè si nascondessero, di quale vendetta tremassero, di quale 
delitto fossero accusati, di quali colpe fossero carichi. Non do- 
mandò qual fosse il loro partito politico o la loro fede religiosa, 
la loro razza o la loro patria. Erano perseguitati, e tanto bastava. 
Chiedevano asilo, e tanto valeva. ` 

Fu una dura, tenace, ora sorda e ora clamorosa lotta fra il po- 
tere civile impaziente di punire, e il potere ecclesiastico intento 
a placare. Poichè ormai il mondo pareva -che avesse dimenticato 
il diritto d’asilo, quella materna accoglienza che la Chiesa mo- 
strava verso i perseguitati scandalizzò e parve inverosibilmente 
inopportuna. 

Si accusò il Papa di connivenza coi traditori, si gridò contro 
il clero che occultava i colpevoli. Non si capiva, non si volle rico- 
PASEN che per un cristiano il diritto d'asilo era un categorico 

overe. 

«Il prete faceva il prete, — scrive con manzoniana perspicacia 
il conte Giuseppe Della Torre. — Quali fossero stati i suoi pen- 
sieri politici, le sue preferenze. Come il male era sempre stato, 
per lui, il male ovunque fosse, errore l'errore e torto il torto, così, 
adesso, in chiunque chiedesse aiuto egli vedeva soltanto il fratello 
per quella fraternità cristiana che al bisogno non chiede chi sia, 


donde. venga, ove vada, perchè invochi, fino a quando gli sia ne- 


cessario il soccorso. Egli è in pericolo, nessuno è per lui; è un op- 
presso, è un affaticato. « Venite ad me omnes! Son qui, per at- 
tendervi. Pulsate? Ed ecco io vi apro la mia porta ». Così insegna, 
così ha fatto Gesù. Il sacerdote è il suo ministro. Lora in cui più 
questo ministero non cede, non transige, non tradisce, è quella in 
cui «ne va della vita»; quando il suo prezzo può esser la morte. 


- Allora è la prova, la sua prova: quella dell'essere o non essere 


prete. «Io ho fatto il prete », scriveva a matita, su un pezzo di 
carta, don Aldo Mel, di Lucca, sul punto di esser fucilato per aver 


nascosto un ebreo ». 


` bombardamento del quartiere Pre- 


nestino. Ed è sempre così: anche 
quando il Papa non è materialmen- 
te presente con la Sua Persona, la 
Sua presenza è — come a San Lo- 
renzo a Roma — sempre viva ac- 


canto a chi soffre, sempre sollecita 


e tempestiva. Il cuore del Papa va 
in cerca della miseria dei Suoi fi- 
gli, mai sorpreso od impreparato dal- 
le loro necessità, che per soccorrerli 


_non ha’ mai atteso che ad esso si 
levasse -l’invocazione. E tutti coloro 
- che soffrono sono figli carissimi al 
Suo cuore, qualunque sia la loro 


professione di fede. 

Un altro esempio: quando alla co- 
munita ebraica di Roma loccupan- 
te impose un riscatto in chili d’oro 


— tant’oro per ogni ebreo che ne 


faceva parte — il quantitativo ri- 
chiesto non fu raggiunto nella col- 
letta organizzata fra gli interessati. 
Nè riuscì a raggiungerlo Vapporto 
dẹ vari amici cattolici che i singoli 
ebrei avevano nella Città. Secondo 


ultimatum ricevuto, pertanto, scoc- 
cata Vora della consegna, gli ostag- 
gi richiesti — un ebreo per ogni chi- . 


lo d'oro mancante .— stavano av- 


` piandosi per costituirsi, quando 
: giunse un messaggio salvatore con 


indicazione del luogo ove i non po- 
chi chili d'oro ancora necessari per 
completare il peso erano messi a lo- 
ro completa immediata disposizio- 
ne. Come sempre, sempre in tempo, 
per tutti, l’amore del Papa aveva 
provveduto. 


Gli episodi di questa lunga, ogni 


giorno rinnovantesi cronaca della 
carità del Papa sono innumerevoli. 
Non c’è che da raccoglierli dalla 
bocca dei beneficati, poichè se PA- 


more è silenzioso, la gratitudine 


parla, come parlò, per tutte le mol- 
titudini, quella romana raccolta a 


piazza San Pietro ad acclamare e 
ad invocare Pio XII, Defensor Ci- 
vitatis. 

Ma qui si vuole specialmente fare 
menzione di un’altra carità, di 
uwaltra azione d'amore di Pio XII 
verso i popoli; la sua opera per la 
‘pace. 


Il Messaggio del fatto e della vi- 


ta, Egli ha detto nel ricordato di- 
scorso, Costituisce lattuazione di 


_ quello della parola e della dottrina, 


Vindice dei quindici primi volumi, 
che sino ad oggi raccolgono i di- 
scorsi pronunciati da Pio XII, dedi- 
ca ben 13 pagine per i riferimenti 
a quelle parti di essi che hanno af- 
frontato angosciante problema del- 


-la pace. Sulla scorta di questo dato 


di fatto è impossibile, nei limiti di 
un articolo, farne anche un sempli- 
ce accenno. Nel quadro storico in 
cui st pongono è possibile, al massi- 
mo, dividerli in tre grandi parti. 
La prima parte è formata da quel- 
li che hanno accompagnato linten- 
sa opera diplomatica svolta da Pio 
XII per evitare il secondo conflitto 
mondiale; la seconda comprende 
quelli che, scoppiata la guerra, ri- 
chiamano i responsabili dei destini 
delle Nazioni alla necessità di tene- 
re ben presente come, ben oltre al 
problema del come vincere la guer- 
ra, ci fosse quello ancor più impe- 
gnativo di costruire la pate e ricor- 
dano loro quali sono i principii per 
costruirla; la terza raccoglie il Suo 
alto insegnamento per precisare 
quale sia, nela confusione delle lin- 
gue che attualmente regna, la vera 
pace. 

Dare la pace alle Nazioni, aprire 
ai popoli un -futuro migliore: il 


grande cuore di Pio XII si dilata in f 


questo palpito. 


G. L, BERNUCC 
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‘Una scena che appartiene non soltanto. alla storia della Chiesa, ma alla storia dell’umanita. Subito dopo 


x 
- 


il primo bombardamento di Roma, il Papa fu sollecito ad accorrere nella zona colpita, a percorrere le stra- 
de disselciate, a consolare i feriti, a benedire e pregare tra le macerie delle case distrutte. Una macchia 
di sangue arrossò la bianca veste del Papa, quasi a suggellare il patto d'amore che — nel martirio e 
nel pianto — si consacrò in quell’istante per sempre tra il S. Padre comune e i suoi figli martoriati. 


- “Come vescovo di questa alma città con assi- 
duo interessamento Ci adoperammo perchè 
alla Nostra diletta Koma fossero risparmiati 
gli orrori e i danni dei bombardamenti” 


on si esagera dicendo che 
la protezione data e rea- 
- lizzata di Roma da parte 


di papa Pacelli, due volte ro- 


mano, ha un’importanza u- 
guale, se non maggiore, a 
quella di un Leone il Grande o 
di un Gregorio il Grande. 
Pio XII è stato, durante la 


- prova tremenda della guerra, 


quando il «puro folle» della 
pazzia nazista, Hitler, fanta- 
sticava di fare dell’Urbe una 
ripetizione di Stalingrado, e 
cioé di servirsi delle sue mura 


- per contrastare, a metro a 
metro, Vavanzata degli Allea- © 
ti, Pio XII è stato il salvatore 


— il Defensor Civitatis — e lo 
sentivamo noi, in quei mesi 
cruciali, in cui solo il pensiero 
di avere tra le mura il Papa 
dava a tutti un senso di si- 
curezza. 


Roma era una città troppo 


preziosa — e Pio XII lo ri- — 


cordò. più volte — troppo pre- 
ziosa per i suot monumenti 
sacri e profani, la sua storia 


œe i suoi secoli di civiltà per 


poter essere fatta oggetto dei 
bombardamenti coi quali or- 


mai si faceva la guerra. 


< Chiungue osasse levare. ia 


mano contro: Roma, sarebbe ` 
reo di matricidio...» disse an- — 


cora il 2 giugno 1943, davanti 
al Sacro Collegio: e lo disse 
mentre la battaglia s’avvici- 
nava alla Città Eterna. 

E ancora il 22 febbraio 1944, 
rivolgendosi ai parroci e ai 
quaresimalisti romani, ribadi: 


‘' « Sarebbe per i secoli una 


macchia e un’onta non mai 
cancellabile se infine anche 
Roma... dovesse, per motivi, 
considerazioni o difficolta mi- 
litari... cadere vittima della 
furia devastatrice di questa 
terribile guerra >. 


Tra i due discorsi, era avve- — 


nuto il 19 luglio 1943 il bom- 
bardamento del popolare quar- 
tiere romano di S. Lorenzo con 
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| sciuta brilla nel gran libro 


.| XIL: all'ordine germanico di 


la demolizione di-uno dei tem- 


. pli più venerandi: la basilica 


di San Lorenzo. | 
Il Papa fu il primo ad ac- 
correre tra le rovine fumanti 


per confortare e aiutare le fa- 


miglie rimaste senza casa, or- 
bate di persone care uccise: e 
fu uno spettacolo ineffabile, 


da cui, quei lavoratori furono: 


commossi sino alle lagrime, 


vedere il Vicario del Principe. 
della pace in mezzo alle vitti- 


me della guerra. Tra la ressa 


che invocava e.  benediceva, 


egli, sceso dall’automobile, si 


inginocchiò a recitare il De 


Profundis, poi si-mise a par- 
lare coi vicini e a distribuire 
sussidi... Rientrò in Vaticano 
dopo quasi due ore, stanco e 
triste; e preparò quella lettera 
mirabile che, il giorno dopo, 


Una pagina quasi scono- 


della storia e porta l’incon- 
fondibile impronta di Pio 


evacuare la città, Pio XII ri- . 
spose categoricamente «no!», 
La citta di Dio non poteva 
essere abbandonata dal suo 
Vicario; non poteva. diven- 
tare deserto né terra di com- 
battimento. E accanto al suo 
Vescovo doveva restare il 
popolo. Quel « no!» era an- 
corato alla pietra secolare 
sulla quale fu edificata la 
Chiesa di Dio; contro la 
quale, invano, ogni traco- 
tanza umana è destinata ad 
infrangersi. 

Quali terribili conseguenze 
ha impedito il gesto pater- 
no del Papa! Evacuare Ro- 
ma voleva dire vedere masse 
di popolo abbandonare la 
loro casa, i loro averi e in- 
camminarsi verso Pignoto. 


FERDINANDO BALDELLI 


invio al Cardinal Vicario: una 
lettera pubblica di protesta, in 


cui ricordava il suo « assiduo 


interessamento » perchè a Ro- 
ma «fossero risparmiati gli or- 
rori e i danni dei bombarda- 
menti ». 

La protesta dignitosa, docu- 
mentata, investiva tanto gli 
Alleati che avevano compiuto 
il bombardamento quanto i 
nazifascisti che nulla avevano 
fatto per far dichiarare Ro- 
ma «citta aperta >». 

Caduto il fascismo, la di- 


chiarazione si fece, ma le a- ` 


zioni di guerra continuarono. 
Donde nuove pressioni e ap- 


pelli del Papa a entrambi i 


belligeranti perchè non si tra- 
mutasse Roma, «in un-campo 


di battaglia, in un teatro di 


guerra, perpetrando cosi un 


_ atto, tanto militarmente in- 
glorioso, quanto abominevole 


agli occhi di Dio e di una u- 
manita cosciente... - 

Erano: queste le locuzioni 
pve (del 12 marzo), che 
consolitarono le richieste di- 
piomatiche. Le quali sortirono 
Veffetto atteso dai romani e 
dai cattolici di tutto il mondo 
e dagli amici di Roma d’ogni 
ordine e fede. 

E così furono salve le mura 
di Roma, mentre gli autotra- 
sporti pontifici, nei mesi di 
vero assedio della capitale, 
trasportavano, a prezzo di sa- 
crifici di vite e di cose, gli ali- 
menti di cui la citta visse, in- 
tanto che la Pontificia Com- 
missione Assistenza, il Circolo 
di San Pietro, ordini religiosi 
e parrocchie ailestivano cuci- 
ne popolari (chi non ‘ricorda i 
«refettori del Papa»?) dove 
migliaia di creature sbandate 


prendevano una minestra con 


una parola di speranza. 
Il Circolo di San Pietro, che, 
per la munificenza del Papa, 


già nel 1941 aveva distribuito 


95.405 minestre e nel 1942 ben 


246.112, nel 1944 arrivò a di- 
stribuirne 1 milione e 856.220. 

L'Ufficio assistenza convi- 
venze e VON.A.RM.O. si pro- 
digarono ad assistere miserie 
ogni nome. 

Frattanto, sin dal 1943, il 
Papa- aveva aperto la sua Villa 
di Castel Gandolfo a profughi, 


senza casa, e a quanti affluen- . 


do d’ogni parte chiedevano un 
asilo. Sino a 15.000 persone si 


_ stiparono nelle sale, nei corri- 
doi, nei sotterranei, dentro le 


grotte e sotto gli alberi... E il 
Papa, oltre a ospitarli, penso 
a nutrirli e a soccorrerli con 
medicinali, indumenti... 
Anche quella massa fu bom- 
bardata; ma non per questo 
abbandonata dal Papa, il qua- 


le, mai, come in quelle prove, 


apparve quel che é: Padre. 
Defensor Civitatis, fu detto. 
E quanto questa sua missione 
fosse intesa e apprezzata, può 
attestarlo una lettera di un 
lontano prigioniero del Kenia, 
il quale, valendosi del corriere 
vaticano, scrisse al Papa per 


esprimergli « gratitudine eter- - 


na per la preminente, se non 
esclusiva, parte avuta nella 
salvezza di Roma». E com- 


mentava: « E Punico, grande, 


sublime, significativo avveni- 


 inumana, cui la vacillante 


„riti liberi, ha custodito le sue 


la potenza del Pontificato ro- 


mento in tanti anni di lotta 


società moderna è giunta fa- 
talmente, malgrado i paterni 
avvertimenti. Tale avvenimen- 
to d'importanza mondiale ral- 
legra e conforta soprattutto 
noi lontani da anni... >. 

Roma, città di tutti gli spi- 


chiese, le sue opere Warte, le 
sue biblioteche, ha salvato i 
valori divini e umani, nella 
přova più tremenda della sua 
storia, perchè il romano Pio 
XII sorse a salvarla con tutta 


mano. 
Infine, la carità del Papa 
verso Roma trovo espressione 
e uno strumento apposito — 
un vero dicastero della cari- 
ta — in quella che fu presto 
denominata Pontificia Com- 
missione di Assistenza 
P.O.A.) diretta da un esecu- 
tore intelligente e infaticabi- 
le della volontà del. Papa, 


_ Mons. Ferdinando Baldelli. 


Ma Vopera merita un trat- 
tamento a sé, tanto imponen- 
te essa fu e tanto vasto diven- 
ne il suo campo d’azione. 

IGINO GIORDANI 


Roma è liberata ed è salva! Con 
spontanee dimostrazioni di gra- 
titudine e di affetto la popola- 
zicne romana acclama al «De- 
fensor Civitatis» al « Papa ro- 
mano ». Allora i cuori non era- 


no avvelenati da 
propaganda di 


una indegna 
ingratitudine. 
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L’ansia Papa romane 


Autunno chiaro e lugubre del 1943, inverno stu- 
pendo e tremendo del 1944. Chi li potrà più dimen- 
ticare? Chi potrà dimenticare aspetto di Roma e 
dei romani in quei mesi, le: ordinanze affisse sui 
muri che terminavano sempre con il funereo « ab- 
geurteil und abgeschlossen wird », gli scoppi delle 
bombe e le raffiche improvvise di mitraglia nelle 
strade? Chi potra dimenticare il rombo dinanzi alla 
porta di casa delle automobili militari durante le 
ore del coprifuoco, i furgoni carichi di gente sepolta 


- sotto il telone verde, il soldato beffardo che sbarra- 


va il passo con la mano e con un ghigno, il fuggire 
degli uomini, le urla, le braccia levate, gli occhi spa- 
lancati delle donne? 

Una nuova folla comincia a frequentare la Ter- 
za Loggia, una folla anċor. più promiscua, più spa- 
ventata e bisognosa. Affluiscono chissà da dove, 


sbucano chissà da quali occulti. cunicoli, individui 


di tutte le. nazionalità e di tutti i temperamenti, 
escono dai nascondigli come volpi braccate, ciascu- 
no inseguito da un proprio pericolo, ciascuno con 


_Vossessione di una- minaccia mortale. Bisogna in- 


ventare un accorgimento nuovo, procedere con me- 
todo ed avvedutezea per, stornare la sciagura, sven- 
tare limminente calamità. Gli « spatia charitatis » 


si dilatano con una generosità'che ‘non riflette a. 
razze, a patriottismi, a fedi politiche, ma cristiana- 


mente sabbandona a una povera creatura, povera 
figlia e immagine di Dio, tempio e conservatrice 


dello Spirito Santo. Nulla muove a pena come la- 


umanità in paura, come l'umanità in fuga, e non c’è 


gioia di luce — neanche quella che- dal- cielo del- 


’'Urbe viene a frangersi contro i. cristalli delle ve- 
trate del Bramante — che possa mitigare la coster- 
nazione e la desolazione di questi visi « color d’uo- 
mo morto ». La carita diventa consiglio, panno, in- 
dumento, asilo, pezzo di pane e bicchier d’acqua, 
scende dal pulpito e dalle rarefatte astrazioni asce- 


tiche, saccompagna alla nota e al dispaccio diplo- 


matico, volto mansueto di Dio accanto al voito 
esterrefatto dell’uomo, arterig. di grazia e di grazie, 
getto di sangue vivo nelle labbra aperte della ferita 
ulcerosa e dolente. ` 

La macchina rossa che a san Giovanni in Late- 


rano, nell’ora polverosa di agosto, brillo sulla sua 
tunica incolume, apprese al Pontefice, anche fisica- _ 


mente, il peso del sangue dell’uomo. Non altra im- 


_magine è cosè pietosa e commovente come quella 


di questo Sommo Sacerdote vestito di bianco, Vica- 


Per lottenuta incolumità della 
a città, tutta Roma accorse ad ac- $ 

| clamare il Papa: l’Urbe sem- 

=] bro rinascere a una nuova vita, 

= la speranza tornò a fiorire negli 

ae animi gia depressi e il gran cuo- 

re di Roma offerse al Papa 

tutta la sua devozione, tutto il 

suo amore e la sua 


rio, Successore, Servo dei Servi, che dispone della 
sua voce umana per attutire uragano degli scoppi, 
che oppone il colpo del suo cuore inerme a ogni 
colpo di bomba. Se la paternità è un dovere e un 
amore meraviglioso, ha peřaltro le sue tristezze e 
le sue angoscie incomunicabili. Un Padre solitario 
che nella notte alta di Roma, prima di tentare un 


qualunque riposo, sente salire su fino al davanzale 


della finestra del Terzo Piano il fiotto del sangue 


dei figli che sono suoi, il grido delle città mutilate, 


il tumulto di mille lamenti e di mille pianti, tutto 


Vamaro e convulso rigurgito delle miserie del mon- 
do, non può e non fa altro che implorare e bene- 


dire, implorare e benedire. 
Tutto qui, ma è tutto; è tutto il mistero della sua 


eroica impotenza, che nell’implorazione e nella be- 
nedizione esaurisce- e compendia la fedeltà dovuta 


a Cristo e a noi. 

: Onestamente bisogna rendere questa testimo- 
nianza. Nell’immane. sventura, il Pontefice non si 
è ritirato nelle solitudini per tornare fra noi come 
un asceta o un profeta. Ha visto i nostri dolori e ci 


ha compianto, ha visto il nostro sangue e ci ha aiu- 


tati a portarne il peso. Pensava forse a ciò quel sol- 


dato francese che nel 1940 sulla spiaggia di Dun- 


kerque, appoggiato allo zaino d'un compagno già 
caduto, scriveva a matita l’ultima lettera al Papa 


per confermargli la sua fede di credente e per af- 


fidargli in legato l'educazione dei suoi tigli e la pro- 
tezione della sua donna? 

« Beati pauperes, beati qui lugent, beati Qui si- 
tiunt, beati qui persecutionem patiuntur»: canti- 
lena di beatitudine che riconduce la certezza del 
cielo nella terra che ci chiude e ci avvelena tutti, 
é la misericordia d’una voce umana che ripete an- 
cor oggi le sillabe che scesero dal colle di Galilea: 
« Misereor super turbam ». 

Quando termineranno i pellegrini di salire fino 
al Terzo Piano delle Loggie? Quando il « Vestibolo » 
tornerà ad essere più ermetico, meno accessibile e 
a portata di mano, e i visitatori saranno soltanto 
quelli il cui nome solenne compare sull Annuario 
Pontificio e nel Gotha? Quando apparirà l’ Angelo 
con «il decreto della molt’anni lacrimata pace »? 

Sulle arche dei morti spunteranno le croci come 
fiori e si stendera un velo azzurro dalle pianure 
irrigate e opulenti fino alle pendici dei monti se- 
reni dove cantano- i pastori. | 

ENNIO FRANCIA 
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BANCO ROMA 


ANNO DI FONDAZIONE 1880 


BANCA BI INTERESSE NAZIONALE | 
CAPITALE E RISERVA L. 3.000.000.000 


= 
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SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN ROMA 


IN ITALIA: OLTRE 200 FILIALI 
ALL'ESTERO: FILIALI 
UFFICI DI RAPPRESENTANZA 
BANCHE AFFILIATE 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


Una grande invenzione per i sacerdoti-confessori: il FILTRAVOX 


Una novita, gia collaudata attraverso le molteplici attestazioni delle 
principali Basiliche d'Italia` vagliata favorevolmente dagli esperti 


10 


di acustica é dagli igienisti, è lo sportello brevettato fono-igienico Roma assediata, Rema sfamata: quando in Roma mancava tutto, dai combustibili agli alimenti, il Pa- ) R 
di Milano in una sua attestazione lo ha definito: « Il pa fame Si moltiplicarone Centri di Soccorso e ìn 
. più moderno, jl più adatto, il più semplice apparecchio igienico che -|-| “°™® del Papa, si distribuirono minestre calde, generi di E indumenti per gli ti. rai 
immunizza il confessore dai contagi, dai cattivi aliti, dalle correnti - l x ste 
d'aria, miglorando melio stesso tempo de condizioni suditives. | | ta 
LE INIZIATIVE da 
Primo vantaggio indi: PROTEZIONE. La membrana è- tesa dovu- | | 
vantaggio: TACUST TICAS uns. innevazione | Stamattina sulla scalinata della chiesa di san C A R | TAT v E 
| Carlo al Corso ho visto in un letticciolo un soldato : 
soe. Per informazioni ed ordinazioni tedesco pallidissimo, e alcuni soldati americani lo N E L L A ROM A 
R. BARBERIS - MILANO, VIA SOPERGA, 19 - TEL, 276546 soccerrevano premurosi. Avevano il volto dolce co- 
E g ee me la carità che stavano compiendo. Questo è il ASSEDIATA i 
destino di Roma, non l'acido piacere dell'odio. 
La guerra ha avuto paura di Roma. Passandovi, 
| 3 è fuggita come una indemoniata che ha fretta di- = raga à ch 
ARMONIUMS PIANOFORTI allontanarsi dai luoghi sacri. San Paolo, alle porte, nel senso piú ‘aha. Egli ra A de 
di alla cha Dave aveva ancora la spada. La spada di san Paolo non prato per salvare l'Urbe dalla di- y 
: bor | | uccide, ma fa inginocchiare. E la guerra, che non pid yes dei suoi monumenti, zie 
DEL MARCO SCHULZE-POLLMANN || si può inginocchiare, è fuggita da Roma. Perciò | (anche ha caivate dalla bee ln ni 
| 3 tutte le bandiere, di tutti i colori, attendono ora popolazione, pe 
DISCHI | | DE SANTIS | || nella piazza il Padre di questa Citta Santa, per cui Il Santo Padre, durante la guer. ae 
MUSICA | satai tere il Cireolo di Sam Pietro 
| ROMA - Telet. 61.310 © Sono quasi le 18 del 5 giugno 1944. Io mi fo largo | im cuidate tie frente ti 
SACRA: -E PROFANA tra la folla e raggiungo in fretta il Portone di bron- allo 
20, passo deciso oltre le guardie svizzere e vado su fi Circolo di San Pietro é stato pa 
UN SECOLO DI ESPERIENZA MUSICALE per un luminoso scalone. E’ la terza volta che passo no ETE e gA la 
| ‘ il Portone di bronzo in tutta la mia vita. La prima opere più fruttuese, 
volta Cera Valtro Papa, la seconda volta è stato il | mente page il conflitto. L’isti- á 
T A- A Venerdì santo di quest'anno, e io andavo alta Cap- tuzione ha mobilitato e accresciu- ro 
€C ab N A R pella Sistina, e vidi Pio XII passar vicino a me con ad pe 
: eon : | : tutta la sua Corte. Lo vedevo per la prima. volta e organizzato la distribuzione di mi- e 
Via Appia Nuova, 42 - Via Ostiense, 27 - Via Nomentana, 491 si am tenue e. | si 
sc O sorriso. apa andava o raccolto in ma rimasta senza gas, : ta 
Pantaloni lana - Giacche uomo lana -. Vestiti atte sAN lettrica, senza bustibili, 
uomo lana - Paletot uomo e donna, ecc. ecc. preghiera tra la scorte 
vedeva per la prima volta e gli sorrideva rapito dal- E in piena guerra Pio XII fa- 
la rande fiera del bianco passo il di bronzo e mi sento leggero 
- ‘ ; | | leggero, e quanto piu salgo questo Colle, tanto più rosa, estendendo la carità del Pa- in 
Tovaglioli - Lenzuola - Federe - Asciugamani, ecc. ecc. mi sento leggero. Una luminosità mai goduta mi m 
Nel Vostro interesse visitateci riaparmierete investe nella terrazza, ove si vede — come un. mare stoni; alla vastità del 
pagare ratealme a rate, senza cal à assol mpren- 
— la piazza di san Pietro gremita di sole, di uo- ares di 
mini e di bandiere. ; lavoro, quale finezza di tatto, qua- ” 
COLETTI I oa il Papa! | le menge di mezzi siano stati ne- = 
ED TORE - ROM A La folla, tra le bandiere, grida: — per organizzare tale Com- 
- — Viva il Papa, defensor civitatis! male mento, per If 
LA SETTIMANA — Maria, salus populi romani. rarne l'efficacia, | p 
N SA NFA E il Padre è intenerito a rivedere incolumi i suoi “TX fianco di queste istituzioni, s 
MESSE E FUNZIONI non si può dimenticaré la be- o 
figli dilettissimi, invita ognuno a non esser mai nefica, esemplare attività del- li 
Testo latino del nuove ORDO indegno di una Madre così potente, e dice a Roma PĽONARMO durante la guerra. te 
Traduzione italiana e commento a cura che sarà salva finchè sarà fedele. | LONARMO ha gestito mense di | 
dei Minori Cappuccini di Lombardia Non è un uomo che parla così, è san Pietro con 
: | le chiavi e san Paolo con la spada. San Paolo é ve- coperte, indumenti, è i nal ti 
pagine 320 Formato 8,5xX12 legatura in tela, tg. rosso L. 300 nuto dalla « « porta » e san Pietro non s’é allonta- luoghi piu impensati, Koga d 
presso gliori Librerie Cattoliche E in alto, sulla folla, sulle bandiere, sulle colon- "e à 
italiane Lib Comm COLETTI gh ? 4 ma durante quelle terribili 
EE E gece ae ne, sulla Basilica, su tutta Roma, c’é la Madonna nate, e per tutte il tragico on. y 
Via Santa Caterina da Siena 59/60 - C.C.P. 1/8215 - ROMA | | del Divino Amore. —  \ S0 dt Roma assediata. cS c 
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Il Vaticano nella tormenta 


Dal 1939 al 1945, le Potenze convogliarono passioni e denaro, 
uomini e mezzi, alla distruzione. Potenza spirituale suscitata 
dall’Amore incarnato, la Santa Sede, sotto la guida di Pio XII, 
in quegli anni, suscitò e convogliò forze generose, mezzi tecnici 
e fondi pecuniari, uomini, istituti e ammaestramenti, prima 
a prevenire la guerra, poi ad assisterne le vittime, infine ad 
affrettarne la conclusione. Sopra il mondo in tempesta, nel 
cielo fosco, percorso da bombardieri e vampate di fiamme, il 
Papato stette in limpidezza come un astro rasserenante. Di 
quanto gli altri distruggevano, di tanto esso si sforzò a rico- 
struire. Veramente stettero a fronte due potenze, una di Morte 
-e una di Vita, una di Odio e laltra di Amore; e i popoli videro 
nel Papa un maestro e un amico, un consolatore e un protet- 


tore: videro il « Pastor Angelicus». Pio XII, in quella prova 


tremenda, dove con le opere delluomo si sfasciavano le strut- 
ture della civiltà e si perpetrava una «inutile strage » di mi- 
lioni d’innocenti, fu il samaritano curvato a raccogliere Puma- 
nità derubata e ferita a morte. 

Il Vaticano, mai, forse, come in quegli anni di pena e di terro- 
re, fu la casa di tutti. D’ogni parte, uomini battezzati e non bat- 
tezzati si volsero alla Casa, dove attendeva in preghiera il Ve- 
glio bianco, come all’ultimo rifugio della fede e della speranza, 
e _alľunico punto di raccordo della famiglia umana dispersa 
e scissa. Di lì partivano parole di pace e di drdine; e quella 
radio, che levava le antenne daf colle in cui San Pietro era 
stato crocifisso, emetteva messaggi di sapienza con notizie di 


famiglia, facendosi ponte tra i due — fronti, separati 
dal fuoco e dalla paura. 


Ufficio informazioni 


Appena invasa la Polonia, sin 
dal settembre 1939, umili madri 
sparse per il mondo si volsero 
spontaneamente al Papa per 
chiedere a lui, che era al di sopra 
della. mischia, notizie di figli tra- 
volti dalla guerra. E il Papa, co- 
me padre, si mise a cercar noti- 
zie; e istituì l'Ufficio informazio- 
ni: un ufficio che ebbe il com- 
pito di riavvicinare le membra se- 
parate della famiglia umana, 
dando notizia a tedeschi e inglesi 
e italiani e francesi ecc. dł solda- 
ti o dì civili internati in Africa, 
in Asia, in America, in Australia, 
in Europa... superando, con la 
pazienza e col sacrificio di tutta 
la Gerarchia mobilitata, le di- 
stanze e le diffidenze. — 

All’ufficio, impiantato presso la 
Segreteria di Stato, Vaticano, fu- 
rono destinate, al principio, due 
persone; al culmine della guerra 
si dovettero destinare 885 perso- 
nc, senza parlare degli organi au- 
siliari, rappresentati sopra tut- 
to da congregazioni di Suore, e da 


donne di A.C., prestatesi con ab- - 


negazione ammirevole, oltre che 
da rappresentanze in tutto il 
mondo. 

Per circa sette anni, l'Ufficio 


informazioni servi a informare 


militari e civili sul conto delle 
loro famiglie lontane. Sopra tutto 
valse o dare il conforto di noti- 
zie ai prigionieri e alle loro. fa- 
miglie. 

Fin dall’inizio il traffico di do- 
mande e di risposte fu intenso. 


Dal giugno 1940 al settembre 


1941 furono inviate ai delegati a- 
postolici, per corriere, radio e te- 
legrafo, 364.409 richieste; e si ri- 
cevettero 18.212 risposte su modu- 
li ritrasmessi alle famiglie, e 58.786 
telegrammi. 

Per dare un'idea del traffico, 
si può ricordare che complessi- 
vamente, nel luglio 1941, le pra- 
tiche sbrigate furono in media 
di 2822 al giorno. Le più riguar- 
davano risposte dall’Australia e 
domande e risposte da Londra, 
altre provenivano dall’America, 
dall’Africa, dall’India, dalla Fran- 
cia, dalla Turchia... La cifra ven- 
ne, lo stesso mese, crescendo, si- 


no ad arrivare a 3089 al giorno. 
In agosto le pratiche arrivarono 
a 4872, in un giorno, e si riferi- 
vano a spedizioni per corriere a 
vari punti dell’Africa, dell’Ameri- 
ca del Nord e del Sud, dell’India, 
dell’Indocina, della Malesia, del 
Madagascar, della Siria, oltre che 


_@ paesi europei, come Francia, 
- Portogallo, Romania, Serbia, 
Svizzera, Germania, Grecia, Egeo, 
Inghilterra, Bulgaria, Spagna, 


Alla fine di agosto si arrivò a 
6321 pratiche quotidiane. . 

Nell'estate 1941 cominciarono ad 
arrivare richieste (forse un cen- 
tinaio) di soldati al fronte russo: 
Me, la Russia bolscevica, come la 
Germania nazista, non volle mai 


corrispondere col Vaticano, nean- 
.che per questo servizio di uma- 


na pietà. 

Poi occorse mettersi in relazio- 
ne con l'America, entrata in 
guerra. Un servizio postale diret- 
to tra Italia e Stati Uniti era im- 
possibile. La Croce Rossa avrebbe 
potuto interessarsi dei prigionie- 
ri e, al più, degl’internati civili. 
Ma per il resto? 

La Santa Sede era sempre 
pronta a offrire i suoi servizi gra- 
tuiti per alleviare l’ambascia di 
tante famiglie, ma doveva vince- 
re il sospetto dei governi che in. 
tale servizio non potesse insinuar- 
si lo spionaggio, o che tale ser- 
vizio giovasse esclusivamente al- 
l'Italia. 


Occorse quindi iluminare tutti 


su! disinteresse della Santa Se- 
de e sulla università delle sue pre- 
stazioni; e si arrivo ad allacciare 
una corrispondenza con l'America 
e l'Australia via Lisbona, via Ma- 
drid e via Londra da una parte 
e via Istambul dall’altra. Questo 
avvenne prima della fine del 1941. 

A quell’epoca, e precisamente 
ultimo giorno dell’anno, partiro- 
no per corriere e per aereo 6872 
pratiche. 

Durante il mese erano portate 
complessivamente 37.799 richieste, 
destinate 25235 a 24 paesi dell’A- 
frica, 295 a 14 paesi dell’America. 
4839 a 14 paeési dell’Asia, 6562 a 
323 paesi dell’Europa, 868 al- 
VOceania. 


- 


e Madri, le Spose, i figli 
dei tanti Combattenti dei 
quali ancora oggi si ignora la 
sorte, esprimono la loro infi- 


. nita riconoscenza filiale al 


Cuore generoso del Padre co- 
mune per l'opera Sua tenace 
e infaticata e per la Sua ar- 
dente preghiera e affidano a 
Lui la loro trepidante e an- 
siosa speranza. 


GIULIO SANSONETTI 


Presidente della associazio- 
ne nazionale Famiglie Ca- 
duti e Dispersi in guerra, 
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CIFRE Oltre il filo spinato = ene sone siate 
| |ELOQUENTI| | P dri, e mogli per mezzo’ della LA RADI 


Pratiche 


pedite per corriere 
e per aereo il 13 gennaio 1942, 
globalmente 3885, il 16 dello 
stesso mese 4626; il 20 gen- 
| naio 4591; il 24 febbraio 5323, 
il 13 marzo 5691, il 17 marzo 
6160; il 7 aprile 6530, il 19 mag- 


gio 10.049; il 26 maggio 8781. 


Nel febbraio, complessiva- 
mente erano 26.603 le pratiche 
spedite in Africa (ventidue 
paesi); 26.662 quelle spedite 
| nell’America del Nord (Cana- 
da e Terranova); 3.258 in A- 
| sia (nove paesi); 3.678 in Eu- 
ropa (trentadue paesi); 2.423 
in Oceania (Australia, Nuova 
balmente spedite 36.030 prati- 
che. Nel marzo, globalmente 
| spedite 48.756 pratiche in cin- 
que continenti, con prevalenza 
' dell’Africa; nel maggio 52.421. 

Pratiche, inviate per corriere 
o per aereo, il 31 ottobre 1942 
(Europa, Africa, America, Asia, 


| i I] Papa arrivò con la radio, 


col telegrafo, col corriere, con 
la posta, in innumerevoli cam- 
pi di concentramento, portan- 
do Ia Sua parola benedicente, 
le notizie familiari, gl’insegna- 
menti di pace; e, mediante le 
visite di Nunzi, Delegati Apo- 
stolici, Vicari e Vescovi e Sa- 
cerdoti, arrivò per confortare 
e ascoltare, prendendosi cura 
di ognuno, e lasciando doni di 
indumenti, medicinali, libri, 
strumenti di lavoro e di ri- 
creazione (dagli apparecchi 
radio alle fisarmoniche), do- 
nando vita in quei concentra- 
menti della tristezza. Moltis- 
sime di quelle creature non si 


sentirono piu sole e si riallac- 


ciarono alla vita per quella 
presenza della carita del Pa- 
dre, che assicurava sulla so- 
pravvivenza della bonta, della 
razionalita, della stessa fede 


In Italia, per esempio, nei 
campi di prigionieri inglesi si 
curò l'assistenza di cappellani 
britannici o capaci di espri- 
mersi in inglese. 

In uno di questi campi, nel 
Natale 1942, il Nunzio trovò, 
insieme coi due cappellani cat- 
tolici (uno italiano e uno in- 
glese, il Rev. Coats), andhe 
due ministri acattolici; uno 
metodista e uno anglicano. A 
nome di tutti i detenuti, cat- 
tolici e non cattolici, il Rev. 
Coats potè leggere al Nunzio 
un indirizzo in cui si ricono- 
sceva, da «tutti i prigionieri 


di guerra inglesi e imperiali » 


del campo, «la paterna sol- 


| lecitudine di Sua Santità il 


Papa PIO XII: una sollecitu- 
dine che i prigionieri di tutti 
i paesi e di tutte le religioni 


hanno sperimentata». E ag- 


giungeva: « Noi siamo ricono- 


Radio Vaticana. Inoltre, siamo 
ben informati delle opere, del- 
le preghiere e dei sacrifici di 
Sua Santita per la pace del 
mondo ». 

Concludendo pregava di 


portare il saluto di tutti al Pa-. 


pa: «Dio Lo benedica: e dai 
nostri cuori Gli auguriamo, al- 
l'antica maniera inglese, un 
felicissimo Natale ». 

Un prigioniero inglese indi- 
rizzò a Sua Santità questo di- 
spaccio: «Santità, voglio e- 
sprimere la mia profonda gra- 
titudine e riconoscenza agli 
impiegati della Radio Vatica- 
na per il servizio reso a me e 
ai miei genitori. Non ho paro- 
le per manifestare il sollievo 
portato alle mie preoccupazio- 
ni come prigioniero di guerra; 
e l'unico messaggio ricevuto 
dalla mia famiglia è stato tra- 


~ Quella torre di ferro, alta su, distrugi 
_ colle. Vaticano, a dominio della e le div 
Cupola michelangiolesca, lanciò una sig 
per anni, di giorno e di notte, gli tito ch 
appelli della carita del Papa glese cl 
scandendo nel vuoto lunghe se-  chiali 
rie di nomi, che di lontano veni- Londra 
vano raccolti da membri del clero. desider 
da suore, da volontari, e spesso ferenza 
pubblicati sui giornali. y dò gli 1 
Quei nomi, con le notizie rassi- cui ne} 
curanti, valsero a ridare il sor- Si pote 
riso a migliaia di famiglie e a Una 
_ Migliaia di prigionieri d'ogni con- Siria «4 
tinente. ` | l'invio 
La carità, che dalle antenne Delega 
della radio si sprigionava rag- riconos 
giungendo distanze remotissime, ha am 


Tra i paesi primi allacciati con la B 
dia. Alla fine del luglio 1940, si pote ag 


Australia) 10.073. ta trasmissione settimanale, una lista 


notizie di internati civili, degli equip 
scafi mercantili italiani. Il servizio pe 


| . cristiana. | 


scenti infinitamente per i gior- smesso per il Vostro tramite». 


~ 
| ficolta. 
"Australia, il 3 
ee | ss con | ralia, 0 agosto 1940. E fı 


bilo in Vaticano quando il Delegato 
Mons. Panico, rispose « Dizione pert 
Pidea di una trasmissione settimanal 
_ Tl metodo consisteva nel semplifi¢a 
chieste su moduli speciali e leggerle | 
Comprendevano tre parti: 1) cognome, 
persona di cui si cercavano notizie; 2) 
rizzo della persona che richiedeva not 
tere familiare, sulla salute ecc. del ri 

Queste note venivano lette lentamen 
smesse, per cautela, anche per corric 
vente, la delegazione apostolica racc 
coadiuvata anche da ascoltatori volo 


In sette mesi furono inoltrate 1500 
internati civili, gli appartenenti ai d 
e «Remo », deportati, famiglie, prigio 
EGITTO sion 
210 un 
Contemporaneamente  all’Au- Col 
 stralia fu allacciato radiofonica- 209 set 
4 | mente. l'Egitto (il 22 agosto ’40), Lo 
y ee per servire gl’internati civili di del € 
Re ae Egitto e di Palestina ẹ subito dò- postoi 
x e -a po i marinai, gli aviatori e gli al- serviz 
Sug tri militari. da e. 
I} carico di trasmissioni in bre- Lo 
| ; manale, con un complesso di 300 tri p 
$ Ogni ricerca, un’angosciosa domanda: sarà ancora vivo?... 
tanza strategica dell'Egitto, che, nenti 
=: l =": nei piani di resistenza e di con- 
troffensiva dell’Impero britanni- 
| = “2 ‘co, divenne il fulcro del sistema 
| militare afro-asiatico. Alla fine 
del 1940, gl’italiani erano stati 
| sconfitti a Sidi-Barrani, provos- 
cando l'intervento dei nazistr in 
Libia, che non impedì lg caduta 
di Bengasi, il 6 febbraio 1941. So- 
pravvenne allora il generale Rom- 
:: e mel col suo Afrika-Korps. Delle 
circa mille persone che giornal- 
mente affollavano l'Ufficio Infor- 
° ez. mazioni in Vaticano almeno 800 
chiedevano notizie dal ’A OT. 
3 INGHILTERRA 
Dopo VEgitto, l'Inghilterra. Con 
:: e essa fu facile allacciare uno scam- 
bio di radiotrasmissioni, sin dal 
5 settembre 1940. Con lInghilter- 
>ra. già funzionavano regolarmen- 
te 4 «corrieri». — 
| Il servizio radio si sospese, o 
sioni e bombardamenti 
$ Dove, come sarà morto? Š turni, nelle ore, cioè, in cui le ra- 
12 
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JIO VATICANA 


distruggeva ipso facto la guerra 
e le divisioni; e così capitava che 
una signora italiana, avendo sen- 
tito che un cieco di guerra in- 
glese chiedeva d'urgenza degli oc- 
chiali -scuri a un colonnello di- 
Londra, inviò essa stessa le lenti 
desiderate per accorciare la sof- 
ferenza del fratello ignoto. Man- 
dò gli occhiali, con una lettera, a 
cui neppure appose la sua firma. 
Si poteva firmare: Gesù. 

Una delle persone beneficate in 
Siria dalla Radio Vaticana con 
l'invio di un messaggio, scrisse ql 
Delegato apostolico, per dire la 
riconoscenza a Sua Santita, « che 
ha avuto Videa cost ammirevole 


e così geniale d’organizzare questo 
servizio, da cui viene tanta gioia 
e consolazione a migliaia d’ani- 
me angosciate.. Quante lacrime 
sono state asciugate da questi 
messaggi familiari, quante volte 
il sorrèso è rifiorito per essi sulle 
labbra, da cùi pareva definitiva- 
mente scomparso! ». 

Quando il Nunzio d'Italia, in 
un campo di prigioniéri inglesi di 
ogni confessione religiosa, nel 
parlare fece menzione della Radio 
Vaticana, lo interruppe uno scro- 
scio di applausi deliranti; e alla 
fine gli furono dati due splendi- 


` di mazzi di fiori da portare al 


Papa. 


con la Radio Vaticana fu l'In- 


si pote aggiungere, alla consue- 
una lista di richieste per aver 
gli equipaggi di quattro piro- 
rvizio però procedette con dif- 


missioni fu primamente attuato 
i940. E fu un’esplosione di giu- 
Delegato apostolico di laggiù, 
one perfetta, metodo buono, 
ttimanale meravigliosa ». 
emplifičare e uniformare le ri- 
leggerle tali e quali alla radio. 
cognome, nome e indirizzo della 
tizie; 2) cognome, nome e indi- 
deva notizie; 3) cenni di carat- 
€. del richiedente. 
lentamente alla radio e poi tra- 
er corriere. Alla stazione rice- 
ca raccoglieva i singoli dati, 
tori volontari. E 

rate 1500 richieste, riguardanti 
nti ai due piroscafi « Romolo» 
ie, prigionieri... 


il 29 febbraio 1941 s’ini- 


ziò un servizio mattuting. 
Col Kenia il servizio s’iniziod il 
20 settembre 1940. 


Lo stesso mese, il governatore i 


del Congo offerse al Delegato a- 
postolico Mons. Delle Piane un 
servizio radiotelegrafico gratuito 
da e per il Congo Belga. 

Lo stesso Mons. Delle Piane 
accettò la proposta fattagli di 
trasmettere notizie anche ad al- 
tri paesi africani, Kenia, Tanga- 
nika, Uganda, Niassaland, Tran- 
swall, Sud Africa, Africa\ equato- 
riale francese, Nigeria, e@cc.; e 
riuscì a mettere a contatto per- 
scone dislocate im diversi conti- 


nenti. 


La recezione radio nella Thai- 
landia ju affidata ai salesiani 
di Bankok vhe fecero opera di 
smistamento anche per l’Indoci- 
na e le Indie Olandesi, con buo- 


ni risultati. A Puked c’era tutto 


l'equipaggio del «XXVIII Otto- 
bre», che trasse benefici imme- 
diati dal servizio di notizie. 


AFRICA ORIENTALE 
| ITALIANA 


Nel 1941, s’avviarOno servizi di 
radio-trasmissioni anche con l'A- 
frica italiana, dove l'improvviso 


- scatenarsi della guerra portò lo 


scompiglio tra le famiglie degli 
italiani, in mezzo alle operazioni 
belliche. 

Se non era consentito agl’ita- 
liani ricevere rinforzi dall'Italia, 
meno ancora era consentito alle 
famiglie mantenere rapporti con 


Affettuoso paterno incontro di Mons. Orsenigo già Nun- 
zio Apostolico a Berlino con un prigioniero di guerra. 
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la Madre Patria; si che le ope- 
razioni militari, condotte dai ge- 
nerali Platt e Cunnigham e cul- 
minate nella vittoria britannica 
del novembre - 1942 finirono col 
porre gl'italiani, anche civili, in 


. sìtuazioni di difficoltà dramma- 


tiche. 


della guerra, s'era preoccupata di 


non rimanere tagliata fuori dal- 


l'Africa orientale, e aveva cercato 
d'istituire un contatto radiofoni- 
co con la Delegazione apostolica 
di Addis Abeba e i Vicariati apo- 


_ gtolici di Gimma, Asmara, Harrar 


e Tripoli. Rispose, sul principio, 
all’invito formale formulato dalla 
Radio Vaticana solo il Vicario 


Gimma. 


Ma poi, nell’aprile 1941, si po- 
tè iniziare uno scambio con Ad- 
dis Abeba, per il tramite della 
Delegazione. Data la scarsa po- 
tenza della stazione di Addis A- 
beba, si trattò di recezioni dif- 
ficoltose, le quali esigevano un 
ascolto paziente, estenuante, per 
notti intere. Ma d’ogni parte sa- 
livano al Vaticano richieste an- 
siose di notizie e bisognava pro- 
digarsi senza risparmio. 


La Santa Sede, sin dall'inizio 


Dieci milioni di domande 


Nel novembre 1942, si risentiro- 
no gli effetti dell’offensiva in- 
glese in Egitto e in Cirenaica e 
dello sbarco delle truppe anglo- 
americane nell’Africa Settentrio- 


. nale francese, chè cominciarono 


ad affluire le prime richies r 
il nuovo fronte, le quali, setti- 
mana in settimana, crebbero ra- 
pidamente. 

Nel Natale 1942, per effetto dei 
messaggi del Santo Padre, che da 
ogni parte svegliarono fiducia e 
gratitudine e a causa delle recen- 
ti operazioni militari nell'Africa 
settentrionale, la corrispondenza 
in arrivo all’Ufficio informazioni 
sali da una media quotidiana di 
460 a oltre 2000 richieste. 

Questo impose un aumento di 
personale e di ore lavorative, una 
intensificazione di radiotrasmis- 
sioni, e l'istituzione di un corriere 
per Istambul, che poi s’inoltrasse 


in Egitto, Eritrea, Somalia, India. | 


Le comunicazioni, tramite una 
quarantina di -rappresentanti 


pontifici dislocati in tutti i paesi 


del mondo, avvenivano per cor- 
riere, per posta, per telegrafo e 
per radio. E fu sopra tutto la ra- 
dio che, troncate via via le comu- 
nicazioni ordinarie col dilatarsi 
del conflitto, riuscì, dal 20. giugno 
1940, ad allacciare i paesi più lon- 
tani distribuendo informazioni 
d'indole familiare a persone di- 
slocate nei punti più diversi dei 
cingue continenti. Le onde gi di- 
latarono via via, dall'Europa al- 
l'Africa, all’Asia, al]’America e al- 
Oceania. 

Quando, nel 1943, la guerra di- 
vise l'Italia in due settori, sepa- 
rati dalla linea del fuoco, la me- 
dia. delle richieste di notizie, che 
arrivavano in Vaticano o erano — 
portate personalmente, raggiunse 
la cifra di 10.000 al_ giorno. 

Complessivamente, dal settem- 
bre 1939 al giugno 1947, e cioè du- 
rante l'intero periodo di attività 
dell’Ufficio, arrivarono in Vati- 
cano 9 milioni 891.497 domande; 
e partirono dal Vaticano 11 mi- 
lioni e 293.511 risposte. 
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| Un gruppo di prigionier! di guerra in Australia, in occasione 
| della visita del Delegato Apostolico, volle riprodurre in segno 


di devozione. al Papa la Basilica e la Piazza di San Pietro. 


i Come un’impellente necessità si volle avere Dio vicino alla pro- | 
ey pria quotidiana sofferenza. E questo per non disperare o male- 
‘dire! Furono costruite chiesette ed edicole in molti campi. \ 
: Quante preghiere e lacrime conobbero gli improvvisati altari! 


Zi 


à 


Zi 


Tutti i campi di prigionia furono visitati dai Delegati Ponti- 
fici. Dove le autorità rifiutarono il permesso di una visita, gli 
aiuti del Papa giunsero portati dai «contrabbandieri» della ca 


ca e liberatrice anche negli stessi recinti di odio —il risentimento si stempera e fa nascere l'au- 
gurio che i fili, spinati, ancora alzati contro la libertà delluomo, siano definitivament aebbattuti. rità. Ed erano più preziosi perchè costavano il rischio della vita. 


I TRENI DELLA P.O.A. 


| misericordiose 
| . ai confini 


SSSS 7 


della libertà 


fy 
SSS 
MASS 


T ornano, finalmente liberi 
da ogni disumano recinto, 


! con le carni ferite, con i cuori 

' depressi. La Patria non sa 
dare a loro la pietà dell’oblio. 

| E’ devastata, troppo inquieta. 
Forse la famiglia è dispersa! 
Solo la carita di Pio XII ha 
sollevato i cuori dei reduci, 
riacceso amori ed entusiasmi, N 
indicato la via della intesa e N 
della ricostruzione. Nella fo- N 
to: feriti e reduci dalla prigio- N 
nia, accolti ai confini della N 

Patria in uno dei tanti treni N 


SSS 


organizzati dalla Pontificia 
Opera di Assistenza. 
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I cappellani militari, dislocati dove Dio è stato bandito donano insieme al pane materiale il tesoro del- 
- ła Grazia. Centinaia dj bambini sono stati battezzati e restano come perenne fermento di Cristo. 


= LA MIA MESSA A DACHAU | 


giunsi a Dachau. Quanto cam- 

mino avevo percorso ormai dal 
giorno del mio arresto e del mio 
ingresso come detenuto nelle car- 
ceri milanesi di S. Vittore! Fos- 
soli, Bolzano. Mauthausen, Gra- 
ven, ancora Mauthausen e final- 
mente Dachau. ` 

Quanti orrori avevo osservato 
da vicino, con la speranza di una 
ipotetica liberazione, che si ridu- 
-Ceva sempre piú a lumicino, 

Nei famigerati campi di eli- 
minazione organizzati dalle S.S. 
naziste per lYannientamento di 
masse umane di deportati, che 
diventavano sempre più eccedenti, 
si aveva spesso l'impressione di 
essere piombati nelle viscere del- 
_Yinferno. Tanto più che ogni con- 
forto religioso era bandito con 
uno zelo diabolicamente feroce. I 
sacerdoti detenuti nei lager per 
motivi politici erano costretti ai 
lavori piú pesanti, alle umiliazio- 
ni e alle battiture più cocenti. 
Non potevano celebrare la S. Mes- 
sa, evidentemente; ma non po- 
tevano neanche pregare, se non 
nella intimità più gelosa del lo- 
ro. cuore, perchè materialmente 
soli non si era mai. Così le gior- 
nate si susseguivano grigie e tor- 
mentose in una atmosfera allu- 
cinante sotto- l'impero del terro- 
re, della fame, delle mille incal- 
colabili privazioni e depravazioni. 
Le grandi masse erano continua- 
mente assillate dall’ansieta di so- 
pravvivere; ma chi scampava al- 


|: primo di dicembre del 1944 


la morte, difficilmente scampava ' 


all’abbrutimento. _- 

Il più. grande delitto compiuto 
dalle S. S. nei campi dello ster- 
minio è stato quello di togliere 
Dio a coloro che ne avevano un 
immané bisogno, perchè viveva- 
no continuamente sul filo della 
agonia. 

Quando giunsi a Dachau, sa- 
pevo che si trovavano internati 
nel campo piú di millecinquecen- 
to sacerdoti di ogni nazionalita, 
ma non sapevo che al Block 26, 
la baracca dei sacerdoti, esiste- 
va una Cappellina: una insolita 
e strabiliante concessione deter- 
minata dal paterno e diretto in- 
teressamento del Papa. 

Bene, tutti i campi nazisti di 
concentramento si rassomigliava-. 
no come se fossero usciti da una 
fabbricazione in serie: tutti era- 
ne caratterizzati dalla’ fame, dal 


levoro forzato, dalla brutalita dei 
capi e dei sottocapi, dall’ammas- 


samento nelle baracche, e poi dal- - 


je camere a gas, dai forni cre- 
matori, ecc. 

Ma. il campo di Dachau mi sem- 
bro ben presto diverso. E mi sem- 
bro più diverso ancora, qualche 
giorno dopo il mio arrivo, quan- 
do un ‘sacerdote italiano, ch’era 
giunto a Dachau prima di me, 
riusci a farmi ricevere di nascosto 
la Comunione. (Perchè isogna 
precisare che Puso della Cappel- 
‘lina era rigorosamente proibito 
a tutti gli altri internati e guai 


 & quei sacerdoti che osavano di- 


stribuire il sacramento dell’Eu- 
carestia, fosse anche solo come 
viatico a un moribondo). Io mi 
trovavo ancora in una baracca 
di quarantena e quindi, nono- 
stante che fossi sacerdote, ero e- 


scluso dalla gioia di ricevere la 
Eucarestia. 
Una piccola scatola, apparen- 


temente insignificante, eluse la 


sospettosa vigilanza dei capi-ba- 
racca e giunse fino a noi, che na- 
scostamente, semisdraiati con in- 
differenza sui pagliericci, traem- 
mo la particola consacrata e ci 
cibammo dopo tanto tempo del 
Pane di Cristo. 

Ricordo ancora quel giorno, 
mentre il settantenne ‘canonico 
Elli, ex cappellano delle carceri 
di Bologna, piangeva di tenerez- 
za. Era quello il pia bel dono che 
il Papa con il suo amorevole in- 


teressamento avesse potuto mai 


procurarci. 

_ Poi, passata la quarantena, fui 
assegnato anch’io alla baracca dei 
sacerdoti e potei, ogni mattina, al- 


le quattro, prima di presentarmi- 


Molti sacerdoti sono vissuti nei famigerati campi di eliminazione. Sfi- 


dando la morte sicura non hanno fatto mancare il Cristo 


vivo, 


ineffabile conforto a chi era oppresso dall’angoscia più fonda. 


Bandiera 


OROLOGIAI DAL 1882 


La più recente e completa collezione delle migliori marche svizzere 


GARANZIA TECNICA 


ROMA - Via Teatro Marcello, 26 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


> 


& Bedetti 


all'appello, ascoltare la S. Messa 
e accostarmi alla S. Comunione. 

C'era appena il tempo per la 
celebrazione di due Sante Messe, 
piima dell'appello, fissato anche 
d'inverno alle cinque e mezzo del 
mattino, Ed io come tanti altri 
sacerdoti fra cui anche veneran- 
di dignitari, in attesa che giun- 


gesse il nostro turno di celebrare, 


dovevamo accontentarci di ascol- 
tare la Messa e di farci la Comu- 
nione. Ma era gia tanto! 

Era talmente viva la mia rico- 
noscenza al Papa per il dono pre- 
zioso Che ci aveva procurato che 
alla mia prima giornata di lavo- 
ro forzato a Dachau, mi ricordai 
particolarmente di Lui. 

Ero stato gia « lavorante » nel- 
le carceri di S. Vittore a Milano, 
Ma nonostante che fossi stato co- 
stretto ad abbandonare la veste 
talare e a rivestire la divisa a 
strisce dei galeotti, considerai al- 
lora il lavoro come un privilegio, 
perchè mi dava la possibilità di 
non rimanere Chiuso in cella e di 


poter aiutare chi si trovava an- 


cora smarrito sotto l'incubo de- 
gli interrogatori, che a volte rag- 


giungevano il parossismo della 


crudelta. Ero stato costretto a 
lavori più o meno faticosi a Fos- 
scli e a Bolzano. Avevo sofferto 
moltissimo nei lavori pesanti di 
Mauthausen e di Gusen. Ma a Da- 
chau forse ero già troppo stanco 


. e quella prima giornata di lavoro 


nella «plantage» delle S. S., mi 
fece come sprofondare in un pau- 


roso abbattimento. (Avrà contri- 


buito anche la visione dei vari 
nuclei di concimi selezionati, fra 


cuj mucchi di ceneri umane? ). 


Ma un certo momento mi ri- 
cordai del Papa. Sicuro, era lo 
Auniversario della elezione di Pio 
XII al Sommo Pontificato. Biso- 
gnava che offrissi un dono al Pa- 
pa. E gli offrii quella giornata 
di fatica e di amarezza. E mentre 
vangavo la terra sotto la sferza 


‘di un vento gelido disseminato 


dj nevischio, mentre aiutavo a 
caricare mucchi di letame am- 
morbante sui carri, mentre il cuo- 
re mi sussultava sotto gli urli, le 
imprecazioni, le minacce, le per- 
cosse dei capi-squadra e alla vi- 


sione delle S. S. col moschétto — 


sempre puntato verso di noi e al 
latrare di cani che tenuti al guin- 
zaglio da altre S. S. si protende- 
vano minacciosi nella brama di 


azzannarci — mi ancorai con tutte - 


le forze dell’anima alla bianca 
visione del Papa, gli feci dono 
della mia piccola passione; pen- 
savo alla sua passione che era 
certamente molto più grande, e 
ne ricavai una così intima sere- 


nità, che ancor oggi mi chiedo se 


invece di essere io ad offrirgli un 


. dono non era in realtà Lui che 


mi ricolmava di beni. 
Quella sera, nella cappella del 
Block 26 i sacerdoti si riunirono 


-in preghiera per il Papa e un sa- 


cerdote fece un lungo discorso in 
tedesco. Io non compresi nulla o 
quasi, ma è forse quello il discor- 
so pid bello sul Papa che io ab- 
bia ascoltato e gustato. 

Quando, dopo ia liberazione, 
mi fu concessa la gioia di una 
udienza speciale di Pio XII e gli 
espressi lg mia riconoscenza e 
quella dei sacerdoti di tante na- 
zioni diverse ch’erano stati in- 
ternati negli infernali campi na- 
zisti, il Santo Padre divenne tri- 
ste e si rammaricò di aver desi- 
derato di fare tanto e di avèr po- 
tuto fare poco. 

Sapevo benissimo che i nazisti, 
che avevano allontanato ogni 
conforto religioso anche dal gia- 
ciglio degl’internati moribondi, 
non avrebbero mai permesso che 
giungesse alle loro vittime sia pu- 
re leco della tenerezza paterna 
del Vicario di Dio. 


Gi’internati nei campi di eli- 
minazione erano tagliati fuori 
dalla umanità, senza neanche la 
possibilita di un contatto episto- 
lare con i loro cari: come sepolti 
Wivi. E Vaccarata sollecitudine 
del Papa, non potè varcare i reti- 
cOlati elettrici, i fossati, le torret- 
te con le sentinelle sempre pron- 
te col mitra spianato. Non ci po- 
tè giungere neanche leco delle 
sue proteste addolorate e delle sue 
parole confortatrici. 

Ma appena si potè aprire un 
varco in quelle barriere disuma- 


ne, lamore invincibile di Pio XI- 


penetrò e si riversò su tutti có- 
me onda smisurata troppo a lun- 
go contenuta. Agl'internati, senza 
distinzione di religione, di razze 
— per mezzo della Segreteria di 
Stato, della Radio Vaticana, della 


. Pontificia Commissione di Assi- 


stenza — giunsero i soccorsi più 
inaspettati. Anch'io approfittai 
di una colonna di autocarri or- 
ganizzata appositamente per gli 
internati italiani del campo di 
Dachau. E così potei scampare 
alla mortale epidemia che conti- 
nuava spietatamente la nefasta 
opera di eliminazione attuata per 
tanti anni dalle S. S. 

E senza ouesta sollecitudine del 


Sommo Pontefice molfi italiani, — 


come me, forse oggi non avrebbe- 


ro la possibilità di ricordare... 


PAOLO LIGGERI 


+ Il celibato causa deHa 
crisi delle vocazioni sa- 
cerdotali? 


# Il parto indolore è le- 
cito? | 


@ Si salvano i bambini 
morti senza battesimo? 


@ L’indeterminismo fisico 
obbiezione contro il ue 
racolo? 


a questi e ad altri interro- 
gativi di grande attualità 
risponde 


la Rivista che riassume 
il meglio del pensiero 
cattolico internazionale. 
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DEI BENEFICATI 


Da persone d’ogni religione e con- 
trada, arrivarono per anni innume- 
revoli le attestazioni di gratitudine 
al Papa: attestazioni commosse, nel- 
le quali spesso ricorre una vibrazio- 
ne di pianto. Molte lettere erano 


indirizzate, magari con errori di or- 


tografia ed espressioni sbalorditive, 


al Papa; altre ai ŝuoi rappresentanti 
e all'Ufficio in Vaticano. ~ 
Varrebbe la pena fare uno stral- 


cio, che riuscirebbe tanto commo- 


vente quanto pittoresco; un arazzo 
strano, in cui si delineerebbe l’amore 
dei popoli per il comune Padre. 
-“Una contadina siciliana scriveva 
iep pugno «alla Sua Santità al 
apa Pio decimo » una letterina, ca- 
d’affetto e d’errori 
che s’iniziava così: «egregio papa » 


e finiva: «lo ringrazio tanto e sono — 


la sua Devota Mariangéla »r ; 

Naturalmente, il Papa non poteva 
non conoscere Mariangela, che per- 
ciò prescindeva dal cognome e da al- 
tri dati. 


E un prigioniero del Sud Africa, 


forse compaesano di Mariangela, 
scriveya al Papa: 

«Io sottoscritto V: S. padre di 
quattro figlioli. Accettate la mia pre_ 
= ghiera, sono un povero figlio vostro, 
lontano dai miei genitori. Accettate 
il mio affetto fiducioso e protegge- 
temi sempre. 

« Fate che io possa ritornare pre- 
sto aì niiei cari e il cantico della mia 
riconoscenza sarà grande... A voi 
ricorro fiducioso fermamente ed 


Í 
esprimo la mia fede. Se qualche . 


bene itu compiuto, la vostra grazia 
sia sempre con me. Datemi la vostra 
benedizione. Benedicat vos omnipo- 
tens Deus, Pater et Filius et Spiritus 
Sanctus, Amen 

Un ufficiale da un campo africa- 
no, scrisse: « Santità! Chi Vi scrive 
non appartiene alla Chiesa Cattoli- 
ca. Ha tuttavia ricevuto il saluto e 
la beneđizime del rappresentante 
vostro... Mi commuove profondamen- 
te il fatto che la Chiesa cattolica ab_ 


bia un pensiero e un augurio anchè 


per me, che non sono suo figlio. Nel_ 


la solitudine della prigionia, nel tor- 


I Granatieri di 
'rioso 


16 


. - rivolta aglľ'israeliti, perseguitati 


fortemente levato la voce 


mento di sentirsi da tanti dimentica- 
to, accolgo la vostra benedizione co- 


me un segno di fraternità e di pa- — 
_ ternita che m’incoraggia a vivere... >». 
Una madre da due anni aspettava 


notizie d’un figlio prigioniero e col 
passar dei giorni e dei mesi comin- 
ciava a disperare mentre i parenti 
lo davano ormai come morto. 


LA RICONOSCENZA 
DEGLI ISRAELITI 
Una particolaie assistenza fu 


per le note ragioni razziali. Nu- 
merose domande in loro favore 
arrivarono alla Santa Sede, 
mentre essa incoraggiava tutte 
le case religiose, a cominciar da 
quelie romane, a: ospitare 
ebrei perseguitati insieme con i 
perseguitati politici. 
Se nel luglio 1941 le domande 
non erano che 28, alla fine del- 
-Fanno già erano 1.473; alla fi- 
- ne del 1943, erano 20.375. Com- 
plessivamente, nella sola Ger- 
mania, per gl’israeliti ia Santa 
Sede ricevette 102.026 -domande 
e assistè 36.877 disgraziati e si 
può immaginare quali rischi e 
difficoltà comportasse una tale 
assistenza, ricordando la frene- 
gia delle teorie antisemitiche, 
_ espressa in leggi, costumi e . 
scritti, da un Rosemberg e un 
Goebbels. da un Farinacci e un 
Hitler, che, ancora nel « Bun- 
ker» in cui stava per uccider- 
doveva 


lasciare per testa- 

mento al popolo l'odio agli ebrei. 
A guerra finita, comunita e 
autorità israelite espressero al 
Sommo Pontefice la gratitudine 
della loro gente, per la cui di- 
fesa Papa e Vescovi avevano 


idee e — razziste. 


« Vivevo nelle tenebre — narrò el- 
la stessa in una lettera al Papa, — 


e solo un tenue filo di luce mi assi- — 


steva. Ma ecco che d'improvviso mi 


arriva un messaggio a mezzo dello ~ 


Vaticano. Avevo s, 


ty RAVER 


Simo dal 1918 il Nunzio A 


» verso i 


tutte le strade, ma solo quella illu- 


minata della vostra carità, mi ha da- 
to la salvezza. Mio figlio è vivo... Dio 
sia benedetto! E benedetto il Vicario 
di Gesù... », 

Una sposa aveva anche lei atteso 

a lungo notizie del marito caduto 
ora apprendeva da un 
messaggio trasmessole dalla S. Sede 
che suo marito prigioniero non solo 
stava bene, ma era tornato alla fe- 


de. « Nel nostro piccolo focolare, ral- 


tegrato dal sorriso di un caro bam- 
bino, cera solo un'ombra dolorosa: 
il mio consorte, pur generoso ed one- 
sto, aveva perduto la fede. Trascina- 
to da perversi compagni di universi- 
tà, si era allontanato dalla pratica 
religiosa... Quanti pianti e quante 
preghiere! E quale schianto vederlo 
partire per la guerra e sapere che a 
lui mancava il conforto della fede! 
Ardisco dire che questa morte del- 


Vanima mi faceva più paura di quel- 


Pattra morte... Padre Santo, egli mi 
scrive e mi dice che, ottimamente 
assistito dal cappellano, ha fatto la 
comunione pasquale ed ha ricevuto 
il ricordino con la benedizione e la 


immagine della S. YV. Mi scrive: —- 
Ho pregato per la pace d'Italia e per 
quelia del mondo, secondo le inten- 


zioni del Pontefice... >. 
Una madre francese, che aveva no- 


- tizie di suo figlio dopo tre anni, cosi — 
. Seriveva al Nunzio di Francia: <...Sia- 
-no rese grazie al buon Dio, a Sua 
Santità il Papa, voi tutti i infine, 


come molti altri appartenenti ad associazioni combatten STARE labaro 
al Santo Padre esprimendo la gratitudine per quanto Egli ha fatto per loro durante i periodo bellico e nel — della i 


indirizzate a Pio XII in tutte le lingue 
del mondo! E in tutte, un cuore che 


palpita di perenne, viva riconoscenza. 


avete saputo mettere la felicita e la 
Speranza nel cuore di una madre...>. 

Un prigioniero, tornato a casa il 
1. agosto 1945, scrive di voler rin- 
graziare il « nostro Papa Pio XII che 
ha fatto molto per noi internati: ha 
fatto sbalordire tutto il mondo»; — 

Una tra le innumerevoli madri, 

nel ringraziare it Papa per aver a- 
vuto, per mezzo di lui, notizie del fi- 


glio prigioniero, tenuto per scom- 


parso, “dice che il primo pensiero 
della famiglia va al < Padre di tut- 
ti» che si strugge «giorno e notte 
per cercare di portar conforto a tut. 
ti quelli che piangono ». E aggiunge: 
« Le madri di tutto il mondo pensa- 
no a Voi ed a Voi solo possono dire 
a voce alta che aspettano dal Signo- 
re il dono della pace ». 
Un sacerdote, infine, volendo rin- 
graziare la Segreteria di Stato per 
Vinteressamento speso a favore d'una 
povera madre internata in Africa, 
invece di vergare una lettera sua, 
trascrisse una terzina di Dante: 
Non è Vaffezion mia così profonda, 
Che basti render una grazia per 


grazia; 
„Mp Quei che ooge pub a ciò 


sponda. 
E questo sia suggel... 


IGINO GIORDANJ 


DOPO LA GUERRA 


guerra non termina con la 
mistizio. La guerra continua, an- 
che se non è piú cruenta perchè 
restano le sue orrende eredità da 


confini, Papplicazione delle clauso- 
le subite nei trattati, comportano 
amputazioni dolorose di territori 
nazionali e forzati esodi di tatere 


Si il fatto 
aggiunga a 
che spesso il vincitore tore impone mna 


avano con un fardello ricco so- 
lo di miseria dalle ex colonie, ai 15 


possibilità di rinserirsi nella vita 
normale.. Tra gli altri episodi non 
va taciuto quello del ritorno dei 
prigionieri dalla Jugoslavia, appro- 
dati ad Ancona, come quelli che 
tornavano dalla Germania, dalla 
Russia o d’oltremare. Tutti trova- 
rono l'abbraccio della P.O.A. tenera — 
e prodiga di aiuto perché animata 


dallo spirito che fa palpitare il cuo- 
~. re di Pio XII. 
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Bit le migrazioni volontarie e le dram- 
‘ Patria, Pio XII 
‘ si è posto al diso- 
‘ 
wee pra di ogni clausola‘ di trattato. 
: A l La . carità non conosce patti e 
Le compromessi politici. Ha aiutato 
ed ha voluto che le 
~ \ 
i zazioni della carita, prima tra tut 
» 
e la sua incomparabile ta 
| quella america 
organizzato in Italia l’assisten- 
iliani che avevano scelto di re- 
\ 


LA PAROLA DEL SIGNORE che invita a lasciargli avvicinare i 
piccoli (Matth. 19, 13; Marc. 10, 13; Luc. 18, 15) ha trovato una 


XII. N Papa ha rivolto per i piccoli, per.i fanciulli, per i gio- 
vani, i suoi discorsi piu affettuosi e le cure piu attente. Nella. 
« summa » che i documenti del suo governo van costituendo, 
come una valutazione delle idee e dei fatti del mondo con- 
temporaneo alla luce della verità di Dio, il Papa ha prodigato 
i suoi insegnamenti a favore della gioventu. Nessuno é stato 
escluso. Gli educatori hanno ricevuto ammonimenti ed esor- 
tazioni a rendere onore al loro ministero, a tenersi in guardia 
contro le dottrine fallaci ed i sistemi del naturalismo peda- 
gegico, a voler progredire nello studio e nel perfezionamento 
- dei metodi, ad adeguare le istituzioni alle necessità odierne 
delle anime. I genitori sono stati richiamati ai loro primor- 
diali, inalienabili doveri, ai quali corrispondono diritti altret- 
| tanto primordiali e gelosamente riserbati a loro. Artisti e scrit- 
- tori hanno avuto Vinvito a degnamente spendere il talento ri- 
cevuto da Dio per lelevazione degli uomini, evitando, sia pure 
sotto lo specioso pretesto dell’arte, lo scandalo dei piccoli e 
degli indifesi. La stampa, la radio, il cinematografo trovano 
segnata chiaramente la via, perché alla suggestione innega- 
bile dei mezzi tecnici corrisponda un alto senso della respon- 
sabilità che incombe a coloro che si valgono di codesti po- 
tentissimi strumenti di comunicazione e di penetrazione delle 
idee. Non ultimi i sacerdoti, i religiosi, le suore, che dell edu- 
cazione e della carità per i fanciulli hanno fatto lo scopo della 


stramenti perché all’intimo fervore si accompagni una visio- 
ne sempre più larga dei bisogni spirituali, intellettuali, mate- 
riali della gioventù, che deve essere preparata ad entrare nel- 
la società, nel mondo della professione, fornita d’un corredo 
di cognizioni e di capacità che la metta in grado di vincere la 
sua battaglia sul duplice piano naturale e soprannaturale. Il 
_ Papa non ha dimenticato le attività ricreative, lo sport, ma 
soprattutto ha insistito sulle forme associative dalle quali si 
attende una più solida formazione alla vita cristiana ed una 
-efficace preparazione all’apostolato in collaborazione con i pa- 
stori delle anime e sotto la loro guida. 
La carità che ha segnato il pontificato di Pio XII, fin qui, 


forme più efficaci. Ma il Vicario del Maestro buono che sanò 


colui che per amore verace di Dio ama il suo prossimo, e 
restitui vivo il giovane figlio alla vedova di Naim, e la bam- 
bina a Giairo, pensò, fin dalla prima ora, quando le nubi della 
guerra si addensavano sul cielo arrossato da bagliori di fiam- 
ma, alle vittime innocenti dell’insania degli uomini. 


Europa sono tormentate dal flagello, il Papa manda il pane e 
gli indumenti. Si improvvisano i « refettori del Papa », si im- 
provvisano rifugi ed asili, si moltiplicano le iniziative. I fan- 
ciulli, a tormé, seguono gli eserciti. Quanti generosi aprono le 
« città dei ragazzi » trovano in Pio XII comprensione, inco- 
` raggiamenti, aiuto. Si tratta di rimpatriare in Libia i ragazzi 
“italiani che la guerra aveva sorpreso nelle colonie estive: vi 

_ provvede il Papa. Le scuole non hanno funzionato per lunghi 
anni: ecco le « case del fanciullo » per il recupero educativo 2 


Il Papa per i bambini libici 


Nel 1940 novemila bambini libici, figli di italiani residenti in Tripolitania, 
erano ospiti della GIL e.col sopraggiungere della guerra si trovarono 
staccati dalle loro famiglie. Di questa incresciosa situazione si preoccu- 
po Pio XII e, subito dopo il passaggio della guerra da Roma, i bam- 
bini, ricoverati in Istituti e in Colonie, venivano gradatamente rimpa~ 
triati. La P.C.A. in unione con altri Enti, riusciva a convogliare via. 
Napoli oltre ottomila bambini verso la Tripolitania, dove le famiglie, 
-in ansia, si sono viste restituirc, con i loro cari, unità pace e serenità. 


eco fedele e un costante adempimento nel pontificato di Pio 


Questi bambini delle Borgate ieri dispersi, abbandonati, dimenticati sono N 


propria vita, hanno avuto incoraggiamento e saggi ammae- . 


ci pare non poteva manifestarsi più luminosamente, né in 


le piaghe dei sofferenti, guarì i malati, diede cibo miracolo- — 


colo- - . Vanima. L'opera continuerà affinandosi e perfezionandosi \ 
so alle folle, e indicò nel samaritano pietoso l’esempio di _ pis jf f : 


Mentre la battaglia imperversa e le contrade d'Italia e di 


stati ricuperati dalla carità del Papa. Rivestiti, nutriti, assistiti con amore- \\ 
-orientati e preparati al lavoro, essi guardano ora con fiducia verso l’avve- N 
nire: il loro canto è come un Inno di gratitudine che si eleva al Cielo. N 
scolastico di migliaia di giovanetti. Ed ecco le scuole materne, \ 
le case di lavoro, i corsi professionali, i centri giovanili. La N 
Pontificia Commissione di Assistenza, per comando e nel no- N 
me del Papa, è presente dovunque, con una rapidità di azione \ 
ed una tempestivita che pare ed é un prodigio. Eccita le ener- \\ 
gie sopite, accende gli entusiasmi dei rimasti, chiama a rac- N 
colta dei volenterosi, e quasi dal nulla crea le opere, moltissime \ 
delle quali, divenute permanenti, sono vive e vitali tuttora. N 
Dal 1947 si affronta in Italia il problema delle colonie di N 
vacanza. \\ 
Occorre rifare quasi tutto da capo. La carita di Cristo so- \\ 


spinge. Un milione di fanciulli trovano approntate le colonie 
marine, fluviali, collinari, montane, con un personale sele- - NX 
zionato, generosissimo, ardente, compreso della sua missione YV 
sino al sacrificio della vita. -N 

I piccoli coloni tornano rifatti nel corpo e ancor più nel- N 


tanto da essere oggetto di studio attento dai Paesi d'Europa — N 
e d’oltre Oceano. I primi studi sulla crescita dei fanciulli ita- \ 
liani, condotti su scala nazionale, vengono di la. Cosi i primi 

esperimenti di alimentazione razionale e controllata dai piu 

illustri clinici si hanno nelle colonie estive del Papa, e oramai \ 
fan testo. Congressi scientifici — si é giunti al sesto — rac- N 
coglieranno i dati ed esporranno i risultati. Ma, andando più \\ 


avanti, si fanno studi sul comportamento, si creano centri di N 
educazione che prevengono la «rieducazione», si pensa ai Ñ- 


bambini poliomielitici, ai tracomatosi, ai cardiopatici, e, fi- 
nalmente, con una istituzione unica al mondo, ai piccoli dia- 

I figli dei pastori transumanti o sperduti negli stazzi mon- 
tani hanno scuole e assistenza. I bambini degli emigranti tro- 


vano accoglienza affettuosa e cure al loro. passaggio e nei 


posti di sosta. I figli degli operai italiani del Belgio, della 
Francia, della Germania, hanno modo di venire a conoscere 
la terra dei loro genitori e di goderne incanto. Né sono tra- 
scurati i fanciulli stranieri dei campi di profughi, dai polac- 
chi ai cinesi. Non c’é giorno di gioia, non c’é giorno di dolore, 
nei quali la carità del Papa non sia presente, per allietare di 
più o per tergere le lacrime, e sempre per dare fiducia nel 
domani e per affermare tangibilmente, oggi, la presenza della 
Provvidenza Divina. Così Pio XII, il Papa della carità, è tra i \\ 
piccoli di Gesu, immagine viva di Lui, interprete del Suo co- Y 
mandamento, esecutore insonne del Suo mandato. \\ 
Fr. SIGISMONDO F. S. C. 
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Lopera di cristiana miseri- 
cordia «seppeHire morti », 


immensa., Sepol- 
creti, ossari, templi votivi, sor- 
dovunque, alla memo- 


la morte e nella speranza, 
resti mortali di quelli che si 


+ P 
x 
n 


italiana consegna ad una mamma beiga una fiaccola perchè resti accesa nel cimitero 
italiano di Ixelles. Al centro: l'allora nunzio nel Beigio Mons. Cento presenzia il rito. 


loro tombe 
ramo 


chiamarono a vicenda nemici, 
si confusero nella medesima 


m 
urna benedetta; nei cimiteri 
delle metropoli più insigni, 


quelli u 
e sperduti paesi; nelle granai 
basiliche come nelle pit po- 
vere chiese del contado, v’é 
sempre una pietra, un altare, 
un'immagine che invoca il suf- 
fragio dei fedeli per i « caduti 
della grande guerra ». 
Governi e popolo, -Ciero ed 
esercito, città e famiglie han- 
no gareggiato nel nobile com- 


paesi natali con spe- 
ditezża, con il particolare aiu- 
to del Ciero. 


cerdoti, nelle direttive del Pa- 
pa, con esemplare sollecitudi- 
hanno mai dimentica- 


ta sua luce, la vera via’ del- 
ee Pace: la via del Signore. 


~ 


vatore della Domenica» è 
sorta nel dopoguerra l'inizia- 
tiva delle «Lampade della fra- 
ternita » raccolta e perfe- 
zionata a P.O.A,, inter- 

del grande cuore del 


Pontefice, sensibile alla voce 


di tante mamme, spose, sorel- 
le dei caduti specie di quelle 
che ignoravano dove si tro- 
unti; o, pur con olo, 
non potevano custodirla ed 
oncraria. Cosi le tombe dei 
caduti stranieri in Italia sono 
curate dalle madri, dalle spo- 
se, dalle sorelle dei caduti ita- 
liani; mentre una reciproca 
iniziativa è sorta all'estero. Il 
4 novembre 1950, nella basili- 
ca di Costantino, in Roma, si 
sono accese per la prima volta 
le prime sette < Lampade della 
Fraternità» — Lumina Pacis et 
Fraternitatis, sorrette da sette 
madri e di diverse nazio- 
nalità ed offerte a madri ita- 
liane che si sono im 
a tenerne sémpre viva la fiam. ` 
ma sui tumuli dei caduti, ed a 


custodirne, vegliarne ed ono- 


rarne, come proprie, le spoglie. 
Da quell'incontro memorabi- 
le la Lampada della Fràter- 
nità addita agli uomini, nel-- 
lo spirito del Santo Padre, con . 


LA CARITAS 


INTER NATIONALIS 


ferenza Internazionale Catto- 

lica della Carità, oggi più 
semplicemente chiamata «Caritas 
Internationalis», risale all’Anno 
Santo 1950. 


‚Fu allora che i dirigenti delle 
principali opere assistenziali na- 
zionali convenuti a Roma in pel- 
legrinaggio furono dal Santo Pa- 
dre, tramite la Segreteria di Sta- 
to, invitati a riunirsi in Federa- 
zione. I pressanti compiti ed i va- 
ri problemi, in gran parte con- 
seguenza della dolorosa espe- 
rienza della guerra, avevano se- 
gnalato il fatto che ormai mol- 
tissime questioni, come lassisten- 
za ai prigionieri, ai profughi, agli 
emigranti, esulavano dalle com- 
petenze locali e nazionali e ri- 
chiedevano una  collaborazione 
fattiva in campo internazionale. 

Per promuovere questa collabo- 
razione é manifestare meglio la 
presenza dei cattolici nel campo 


Li data di nascita della Con- 


assistenziale, la Caritas Interna- - 


tionalis ricevette dalla Santa Sede 
i suoi statuti e cominciò la sua 
attività stabilendo il proprio cen- 
tro a Roma, sede della Chiesa 
universale. ; 
A cinque anni di distanza l'or- 
ganismo è cresciuto in estensio- 
ne: opere nazionali costituite ed 
approvate dalle rispettive Gerar- 
chie eccelsiastiche in 35 paesi ed 
in tutti i continenti fanno parte 
della Caritas Internationalis. 

Alla Sede centrale di Roma 
funziona un Centro di documen- 
tazione che trasmette il frutto 
delle esperienze acquisite in un 
determinato campo di attività o 
in un determinato paese anche 
agli altri membri. Con i Consigli 
Generali delle Conferenze di San 
Vincenzo e delle Dame della Ca- 
rità è stato stiplato un accordo 
di collaborazione che garantisce 
l’armonioso coordinamento -delle 
varie iniziative locali e naziona- 
li. La Caritas Internationalis ha 


inoltre ricevuto lo statuto consul- 


tivo presso vari organi delle Na- 
zioni Unite onde rappresentare in 
queste assisi internazionali le 


proprie attività caritative del- 


monde cattolico.. 


In tutte le nazioni colpite da gravi sciagure, lazione ca- 
ritativa della « Caritas » è stata efficacissima, In Olanda 


La Caritas Internationalis non 


può e non deve essere un magaz- 
zino generale o un’organizzazione 
operativa, l'autonomia degli orga- 
nismi nazionali caritativi è. piena- 
mente rispettata. Il Centro Inter- 
nazionale, invece, stimola nel 
campo organizzativo un'attività 
assistenziale sempre meglio ade- 
guata ai -bisogni di oggi, forma 
una coscienza e cerca di interes- 
sare il maggior numero possibile 
di fedeli ad un apostolato attivo 


di carità come richiesto dal Van-. | 


gelo e magistralmente esposto nei 
suoi ripetuti messaggi del Santo 
Padre gloriosamente regnante. 
Oggi le varie organizzazioni 
membri ed i loro dirigenti si co- 
noscono lun l'altra, approfittano 
a vicenda delle attività ed espe- 
rienze fatte nei singoli paesi, col- 
laborano insieme. Durante questo 
ultimo anno sono poi sorte, gra- 
zie anche allinteressamento dei 
vari Nunzi Apostolici, le Caritas 
Nazionali nei vari paesi dell’A- 
merica del Sud, . 
Oltre a questi compiti di coor- 
dinamento e di formazione, la 
Caritas Internationalis si è pro- 
digata fin dall'inizio come stru- 


‘mento del Papa della Carità per 


suscitare e coordinare la solida- 
riet& delle sue organizzazioni 
membri nei vari paesi in deter- 
minate situazioni di emergenza. 
Si deve propria a queste azioni 
di soOccorso in caso di catastrofe 
di aver messo maggiormente in 
evidenza necessita ed utilita del- 


la collaborazione internazionale. 


Basti ricordare per gli anni 
passati i soccorsi recati in occa- 
sione delle inondazioni in Olanda, 
Belgio ed Inghilterra, delle inon- 
dazioni in Giappone, dei terremo- 


- ti in Grecia ed in Algeria senza 


menzionare altre occasioni di mi- 
nore entità. Attualmente, attra- 


- verso la Charitas Internationalis, 


molte organizzazioni nazionali de- 


stinano i loro aiuti ai profughi del 


Vietnam onde facilitare la rico- 
struzione delle loro parrocchie e 
dei loro focolari ed.il loro inseri- 
mento nella yita sociale del paese. 


e Austria vennero usati elicotteri per portare ‘i soccorsi 


Via Crucis, Troni, Altari, ` 
Confessionali e arredamenti per 
Chiese, Presepi 


iGiuseppe Stuflesser 


Scultore - ORTISEI, 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli“ 
Pronto nuovissimo Catalogo 
generale 


SCUOLA E SORKISO 


E’ uscita la IV Edizione del li- 
bro che fa proprio per voi... O 
per i vostri ragazzi che stu- 
diano: A. DISTEFANO, Ricrea- 
zioni di Latino « per tutti quelli 
che sbadigliano sulle pagine 
della. sintassi ». 

Si legge come un romanzo « fa 
digerire il meglio (o il più du- 
ro) della sintassi latina, da 
videor al discorso indiretto. Se 
non lo ha il vostro libraio e lo 
volete subito e franco di porto 
chiedetelo con vaglia di L. 600 
alla Direzione dell"OVE - Se- 
minario - Catania (c.c.p. 16-6837) 


TANEANI 


ROMA — Via S.. Chiara 39 (Piazza Minerva) — ROMA 
Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 


Articoli Religiosi - Medaglie Speciali - Stampe, e Ri- 
cordi Religiosi per Pellegrini - Rosari - Fotografie originali 
di Sua Santità - Paramenti - Oreficeria Religiosa - 
Decorazioni - Sartoria - Arredi Sacri di metallo e argento. 


[ARTIGIANATO SACRO 
FABBRICA PARAMENTI E ARREDI SACRI 


PIAZZA DELLA ROTONDA N. 7 -ROMA - TEL. 556.077 (PANTEON) ’ 


PIÙ ORGANIZZATA D'ITALIA 


VENDE SEMPRE A. PREZZI INFERIORI 
CHIEDETE CATALOGO ILLUSTRATO IN CASO NON L'AVETE RICEVUTO 
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In uno : incontri fatti alla luce della « Lampada della Fraternità » una mamma eer 
: 
| 
4 
' 
que i «cimiteri di guerra» e | a 
si moltiplicano sulle numero- aired" 
ma anche nei campi di con- ee irene 
centramente v'è sempre un 
angolo, piccolo o grande che - 
sia, dove gli internati seppel- 
liscono i loro morti, Non è la P 
morte sul campo di battaglia, pito di rendere alle salme gli ; nae 
. 
è la morte in grea onori della sepoltura, la pietà n: 
Le tombe caduti sul del ricordo. In pietosi pelle- | Dee ae ae 
campo, dei prigionieri, sono grinaggi i familiari si recano | 
oggetto di particolari cure da sulle tombe dei loro caduti a | 
parte dei cappellani, Il Papa  recar fiori, accendere lampa- | 
tutti i caduti, possibilmente A questo largo interessa- | 
< 
to dopoguerra la fa- sa è sempre stata presente; ha fe : 
tica di dare una tomba a tut- chiamato con materna pron- HUR Foo. se- gate. “5 
ti i morti, combattenti e pri- tezza allopera pietosa ec mi- á = EW 
sericordiosa; e Pastori e Sa- ie Rj: 
ria dei In più luoghi, | 73 
ricongiunti fraternamente nel- to la pietà verso i poveri 
V 
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Quando una calamità 


colpisce la popolazione di 


determinate zone, subito 
interviene, sollecita e prov- 
vida, la carità del Papa. E’ 
V«assistenza di emergenza» 
che rivela quanto intensa- 
mente Pio XII partecipi ai 
lutti che colpiscono l'Italia 
e Estero. 
L’eruzione dell'Etna, il 
terremoto della Calabria, 
lo scoppio del piroscafo 
« Panigallia », il nubifragio 
del Campidano in. Sarde- 
gna nel 1947 — segnano 


Vinizio di questa particola-. 


re assistenza del Santo Pa- 
dre. Con il terremoto di 
Abruzzo e il nubifragio del 
Piemonte nel 1948, le allu- 
vioni di Roma, Campania e 
Salento nel 1949 e della Ca- 
labria nel. 1950, Vorgano 
preposto a trasmettere gli 
aiuti predisposti dal Papa 
— e cioè la P.O.A. — ac- 


quista quell’esperienza tec- ` 


nica che gli consente di as- 
sicurare Vimmediata pre- 


> 


s 


P 
; 
- 


J 

A e 


senza della carità del Papa, 


manifestatasi in modo par- 
ticolarmente efficace in oc- 
casione delle dolorose cala- 
mità del 1951 e del 1952 nel 
Polesine. La tempestività 
dimostrata in questa occa- 
sione ha valso ad alleviare 
il dolore e l'infinito disagio 
dei superstiti. Centri di ri- 
storo, centri di ricovero, as- 
sistenza medica, raccolta 


Qi bambini orfani in vari 


Istituti, sgombero di uomi- 
ni, cose e bestiame ebbero 
un'efficace organizzazione. 

Nel 1953 il Papa soccorre 
le popolazioni nel Lazio, A- 


_bruzzo, Puglie, Campania, 


Sicilia, Sardegna, Marche, 
Lombardia, Toscana e Li- 
guria, colpite da straripa- 
mento di fiumi, nevicate 
eccezionali, alluvioni,. disa- 
stri ferroviari, etc. Ai su- 
perstiti dalla tremenda e- 
splosione di Ribolla nel 


-Grossetano l’assistenza pre- 
disposta dal Papa leni mol- 
te sofferenze, ottenne con- 


| por 
l 


` 


solanti risultati spirituali. 


= 


Nel 1954 un tremendo nù- _. 


bifragio colpisce il Salerni- 
tano e di nuovo il Pontefi- 
ce è pronto al piu efficace 
soccorso. Nel 1955 sinistri 


di vario genere e portata @ 
colpiscono ancora il Molise, @ 


il Beneventano, il Lazio, la 
Calabria, la Sicilia, le Tre- 
miti, l’ Abruzzo, il Piemon- 


te, la Toscana, la Sardegna, " 


la Lucania, la Liguria, le 
Venezie, il Salernitano,; e il 
Papa di nuovo é pronto a 
soccorrere, 
con inesausta carità. I suoi 
interventi si estendono an- 
che in molti Paesi al di la 


dei Confini italiani. 


E sempre la carità del 
Papa, in ogni emergenza, è 
intesa non come una fred- 
da elemosina, ma come una 
opera, che, anche se sul 
piano materiale, s’ispira 
alla luce del Vangelo, alla 


. parola, agli insegnamenti 


di Cristo. 


a rincuorare, @ 


rionale, nel Viet Nam, 


$ dovunque una catastrofe si è abbattuta, il Sante Padre haf 


inviato ingenti soccorsi, Nella foto: parte benedetto da Pio XII, fps- 
il treno organizzato dalla P.O.A. per i fratelli olandesi. 
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HANNO FAME DIO 


vazione della Fede e per la 

provvista di nuove Chiese in 
Roma venne istituita da Pio XI con 
«motu proprio». In allucutione del 
5 agosto 1930, in sostituzione dell’O- 
pera della Preservazione della Fede, 
fondata da Leone XIII nell’anno 
1902. Ha per compiti la tutela della 


F ‘Opera Pontificia per la preser- 


- fede nella Diocesi di Roma, la tutela 


e dotazione di nuove parrocchie nel- 
ła stessa Diocesi; e infine le tratta- 
tive con autorità civile in caso di 


espropriazione di edifici sacri di Ro- 
ma per pubblica utilità. S 


Dal dicembre 1930 a tutto il 1949 


l’Opera ha costruito, per volontà del. 


Santo Padre, oltre 50 chiese e cap- 
pelle, istituito 47 parrocchie, men- 
tre ha vrovyeduto alla organizzazio- 
ne dell’assistenza religiosa nella pe- 
riferia di Roma e nell’Agro Romano 


- nelle 80 cappelle ivi appositamente 


aperte, nella molteplice forma di 


Messe festive, catechismi, S. Missio- 
ni, Prime Comunioni, Cresime; pub-. - 
blica regolarmente i) bollettino « Fi- ~~ 


des»; interviene con soccorsi ma- 
teriali e morali verso le classi più 
disagiate, difende la fede cattolica 


contro la propaganda protestante 


ed atea.. 

Al momento di andare in macchi- 
na con questo nostro numero ‘spe- 
ciale, non è stata ancora pubbli- 
cata una statistica complessiva del- 
la mirabile attività dell’Opera. | 

Nel 1951 si accelerava il ritmo di 
lavoro per l'assistenza religiosa e la 


I “Centri — 
Missionari” 


ovunque passa un sacerdote, compre- 
so della sua vocazione e delle sue re- 
sponsabilita, Dio fa sentire la sua pre- 
senza, l'anima ritrava se stessa, e come 
sfiorata dall’eterno, accoglie fermenti di 
vita spirituale ». me 
L’accorato monito di Pio XII, rivolto 
ai sacerdoti riuniti in Roma in occa- 
sione di un corso dj aggiornamento pa- 
storale, è stato tradotto dalla P.O.A. in 
realta operante. Una duplice iniziativa 
è stata intrapresa a favore di quelle dio- 
cesi dove è urgente la presenza del sa- 
cerdote che ravvivi la fede sopita o ab- 
bandonata, richiami le anime agli in- 
segnamenti e alla pratica della vita re- 


ligiosa, stabilisca iniziative dj pietà per 


una assistenza spirituale continua, sop- 
perisca al deficienza numerica del 
Clero. ` 

Per questo sono stati creati centri mis- 
sionari stabili formati da una piccola 
ma vivace comunità religiosa che alle 


dipendenze degli Ordinari svolgono una 


forma di assistenza religiosa permanen- 


- te e capillare, diretta alla elevazione mo- 


rale e religiosa delle categorie più tra- 
dizionalmente abbandonate, 2 

Sono a servizio di questa opera 160 
religiosi dislocati in 40 Centri Missio- 
nari. Dei 40 Centri Missionari, 28 sor- 
gono nelle regioni Meridionali ed Insu- 
lari, 12. in quelle Centro Settentrionali; 
altri sono di prossima costituzione con 
gli stessi criteri di distribuzione geo- 
grafica. 

L’altra iniziatiya, legata alla prima, 


è quella dei centri missionari mobili | 


composti da 16 autocappelle che rag- 


giungono le località sprovviste di chie- 


sa, dove il sacerdote è nell’im possibilita 
di recarvisi. Sono state tenute in un ah- 
no centinaia di missioni della durata 


minima di una settimana, Più di 300 


sacerdoti offerti dalle diocesi ricche. di 


clero sono passati in questa nobile espe- 


rienza missionaria della quale la pro- 


fondita di bene è conosciuta soltanto da 


Dio che legge nel segreto dei cuori. 


20 


costruzione di nuove Chiese, parti- 
colarmente alla periferia dell’Urbe. 


Con questo programma, Opera, per | 


la sollecitudine particolare del Papa, 
si iniziava ad affrontare organica- 
mente il problema pastorale della 
Diocesi di Roma, problema creato 
non: solo dalle borgate della lontana 


periferia, ancora prive di chiese, ma 


che, con trentamila abitanti e piu. p 


TEA a questo proposito, Pio XII da- 


ya particolarissime disposizioni con - 
' un memorabile discorso rivolto ai- 
r8 marzo del 1952. Pio XII guardan- ` 


-Patroci e ai 
do realisticamente la situazione, os- 


servata ché attualmente la cura di 


anime non corrispondeva ancora 
pienamente alle necessità. « Che co- 
sa infatti troviamo? — proseguiva. 
— Al principio del secolo la diocesi 


‘di Roma era divisa in 58 parrocchie; 
di esse 16 furono sopprésse nella 


nuova circoscrizione e 5 trasferite 
in altre chiese. Oggi la diocesi di Ro- 
ma conta 127 parrocchie e 3 vice par- 
rocchie, dipendenti dal Vicariato; al- 
le quali si possono aggiungere altre 
5 di prossima inaugurazione e 4 che 


saranno pronte entro Fanno cor- 


Nel 1953, in armonia con la vigo- 
rosa spinta ricevuta dal personale 


intervento del Pontefice, si conta- - 


vano 17 nuove Chiese ed opere par- 
rocchiali, 12 nuove Cappelle, mentre 
si acquistavano per mq. 122.035,38 di 


terreno costruttivo e s’inauguravano 
13 campi sportivi, nonché numero- | 
si ricreatori maschili interparroc- | 


chiali. 
-~ Nel 1954 il Santo Padre insisté 


perché si risolva nel più breve tem- 


po possibile il fondamentale aspet- 
to della vita pastorale della sua 
- Diocesi, quello cióè della creazione 
di nuove parrocchie nelle nuove zo- 


ne di Roma, che si allargano a di- 


smisura e nei grandi quartieri dove . 


sono le «parrocchie giganti », e do- 


ve la sproporzione fra i sacerdoti e 


gli abitanti appare anche più im- 
pressionante. Alla fine di quest'an- 
no, sorgono ancora 9 nuovi com- 
, 4 chiese sussi- 
diarie, 3 saloni parrocchiali, (men- 
tre 2 vengono ampliati), 9 cappelle 
vengono messi 


in corso e 6 in elaborazioné, mentre | 


si acquistano nuove aree. Un’assi- 
stenza spirituale str 


straordinaria viene 
prestata con le S. Missioni della Pa- 


squa 1954, con il Mese Maciano, -con 
le celebrazioni del 1° venerdì del 


mese, con le Novene principali; e ` 


viene ancora intensificata ]’assisten- 
za alla gioventù. 

Ed eccoci alla fine del 1955; 1’Ope - 
ra ha continuato alacremente la sua 
attivita sulle linee tracciate dal San- 
to Padre, impegnandosi nel comple - 
tamento ed apertura al culto delle 
nuove parrocchie gia in corso di co- 
struzione; nella costruzione di cap- 
pelle, là dove era prematuro o non 
possibile costruire un complesso 
parrocchiale; nella costruzione di 
complessi parrocchiali, man ma- 
no che venivano espletate le relati- 
ve pratiche per la progettazione, la 
approvazione delle commissioni, la 
licenza comunale, ecc.; nell’elabora- 
zione dei progetti per altre parroc- 
chie da costruire, e acquisto di aree 


necessarie nelle nuove zone di svi- | 
luppo. E cosi sono state costruite in 


quest’anno 11 parrocchie e vicecu- 
re; 6 cappelle aperte; mentre 12 edi- 
fici sono in corso di avanzata co- 


struzione e 9 progetti sono in elabo- ` 


razione in varie località periferiche. 
Ben 14 contratti di acquisto sono 
stat? conclusi per costruende par- 
rocchie. 

L'assistenza 
periferia di Roma e nell’Agro Roma- 


religiosa festiva nella | 


L’arte e la tecnica moderna hanno dato un volto nuo- 
vo alle Chiese sorte nel cuore dei quartieri periferici. 


; 


no, in ausiliò alle Parrocchie o 


_ a trop- 
po distanti o troppo sovraccariche di 


popolazione, è continuata sempre pit 


intensa. Sono 152 le Cappelle che 


vengono officiate direttamente od 


aiutate dai suddetti sacerdoti, sen- ` 
za contare le varie Parrocchie peri- 


feriche alle quali viene inviato al- 
tro personale ecclesiastico in ausi- 
lio. Le parrocchie stesse in questo 
anno (1955) hanno raggiunto il nu- 


mero di 155, senza contare le cin- 


que Vice-Parrocchie 


Per le nuove Chiese di fuori Roma, 


la Pontificia Commissione Centrale 
per l'Arte Sacra segue attentamente 
la erezione di Chiese e di case cano- 
niche in armonia con la legge 18 di- 
cembre 1952. Nell’esercizio finanzia- 


rio 1955-1956 lo Stato ha stanziato in 


bilancio la cifra di 4 miliardi che è 
stata ripartita, secondo le diverse 
esigenze locali, fra i 17 Provvedito- 
rati alle Opere Pubbliche. Sono sta- 
te programmate e finanziate coi 


fondi disponibili, 98 chiese, 217 ca- 


noniche e 211 opere di ministero pa- 
storale..Dal gennaio 1955, in 
tazione di massima o definitiva, so- 


no stati esaminati 260 progetti di 


nuove chiese, case 


canoniche ed o- 
pere di ministero pastorale. Risulta- 


no finora inviati ai Ministeri, | 
istruttoria di loro competenza. 341 


progetti, di cui già molti si riferisco- 
no a quelli finanziati con l'esercizio 
1955-56. ; 

Al 31 dicembre 1955 risultano ri- 
pristinate 11.207 campane di cui 510 
nell’anno 1955. Al residuo completa- 
mento dell’opera si provvederà nel- 
l'anno in corso. 

La riedificazione della diocesi di 
Roma, le necessità spirituali dei fe- 
deli di tutta Italia con la costruzio- 
ne delle Chiese, con la formazione 
del clero, era |’ to più a cuo- 
re a Pio XII; i progressi sono notevo- 
lissimi. « Ma — ha soggiunto il Pon- 
tefice nel Suo citato discorso — a 
che servirebbe di avere un numero 
sufficiente di parrocchie, di chiese, di 


sacerdoti, se la vita cristiana dei 
parrocchiani 


non ne ricevesse un 
aumento proporzionato in pienezza 
e in vigore? Essa é il fine; il resto 
é un mezzo indispensabile e poten- 
te, ma che diverrebbe inane, se non 
fosse ordinato al fine stesso, alla 
santificazione dei fedeli >. 
` E ricordava l’avvertimento di San 
Paolo alle nascenti comunita cri- 
Stiane di Roma: «Non conformatevi 
al secolo presente, ma trasformate- 
vi col rinnovamento del vostro spi- 
rito» — cioè secondo la volontà di 
Dio e ad immagine di Cristo. 
P. G. COLOMBI 
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- Non manca l'assistenza agli emigranti da parte delle organizzazioni cattoliche che mettono in pratica il te- 
interessamento del Santo Padre per. chi è costretto a cercare il la 


nero, paterno 


voro in terre lontane. 


l'emigrazione e degli emi- 


Opere cattoli- 
che di assistenza all’emigran- 
te che agiscono secondo. gli 
alti insegnamenti del Pontefi- 
ce, espressi in molti documen- 
ti entrati ormai nella storia. 


La Sacra Congregazione 


Meridione 


Quanti uomini del 
aspettano che le nazioni ricche 
diano la possibilità di un pane 
guadagnato col lavoro! Pio XII 


nel suo rale insegnamento 
ha invitato il mondo a questa 
solidale e umana comprensione. 


‘ 


queste realizzazioni, i 
rapporti in .materia tra la S 
le Sacre la 


zionale per VApostolato del 


spiri- 

tuale degli emigranti, fu isti- 
tuito il Pontificio Collegio d&i 
Sacerdoti per |l’Emigraziom 
italiana, dal guale escono i 
di bordo e missio- 


legare e coordinare 

di tutte le Organizzazioni Cat- 
toliche italiane nel settore del- 
emigrazione. Ricordiamo tra 
queste organizzazioni: la Pon- 
tificia Opera di Assisten- 
za (POA), il Pontificio Colle- 
gio dei Sacerdoti per l’Emi- 
grazione italiana, le ACLI, 
PACI, ?ONARMO, i Comitati 


- Emigrazione 
to, istituiti da Pio X. Con la 


Costituzione « Exsul Familia » 
Pio XII confermava tale isti- 
tuzione e la raccorhandava vi- 
vamente agli Ecc.mi Ordinari, 
come uno dei mezzi più effi- 
caci per ed assistere 
gli emigranti, celebrare la 


« Giornata Nazionale dell’ Emi- 


grante », . mantenere costanti 
contatti con gli emigranti, etc. 


In questi ultimi anni hanno 


particolarmente potenziato la 
loro azione a favore degli emi- 
granti la POA — con assisten- 


: nel Belgio; il Patronato ACLI 
— con la preselezione e la se- | 


lezione degli emigranti, assi- 
stenza tecnica e professionale 
delle singole. pratiche, assi- 
stenza agli emigranti in Fran- 
cia e in Belgio etc.; PACI e 


a mezzo della 
. mazioni; in la 
Gioventù femminile ha invia- 


1952), da considerare il testo 
unico che regola tutta la ma- 


occuparsi del pro- 
blema. 


Nel vasto quadro delle assi- 
stenze agli emigranti sarebbe 
inoltre da aggiungere l'opera 
di molti Ordini religiosi che si 
dedicano ad esse; massime 
degli Scalabriniani; ai quali, 
del resto, Pio XII ha solenne- 
mente confermato anche la 
direzione del Pontificio Colle- 
gio dell’Emigrazione in Roma. 


LE OPERE 
DELLA CARITA 


DELLA SANTA SEDE 


LA COMMISSIONE SOCCORSI 


L’opera di amorosa e paterna sollecitudine iniziata da 
primo istante della sua ascesa alla Cat- 
tedra di San Pietro, si è svolta ininterrotta a traverso la sua 
», gli «sbandati», 
popolazioni provate dal flagello del terremoto o delle al- 
ll mery gli invalidi e i mutilati, gli orfani, gli ammalati, i 
sofferenti, i vecchi, i carcerati, i bisognosi, hanno avuto 
ed hanno sempre mna prova della sollecitudine de] Papa a 
traverso questa Commissione che esplica la sua attivita in 
tutto il mondo. In Italia la carita del Papa, oltre che a 
traverso questa Commissione Soccorsi, si — anche a 
mezzo della « Elemosineria Apostolica », del 
PAppartamento Privato di Sua Santita »e della P.O.A., 


L’ELEMOSINERIA APOSTOLICA 


Di questo Ufficio accenniamo nella pagina dedicata alla 
carità del Papa verso gli Emigranti. Particolarmente impor- 
tante è Passistenza non solo allemigrante in partenza, ma 
all’emigrato nel luogo dove egli prenderà stanza, nei mo- 
menti pit delicati e difficili della sua ambientazione. 


7 L'UFFICIO MIGRAZIONE 
- Vastibsima è l’azione dell’Elemosineria Apostolica 
settori della carità del Papa: 1) Sussidi — 2) Scuole — 3) 
Dormitorio pubblico — 4) Rescritti di Benedizione e d/In- 


in molti' 


dulgenza Plenaria «In articulo mortis ». 


Decine di migliaia sono i casi pietosi soccorsi con solleciti 
; le Scuole create e sussidiate dall’Elemosiniere sono 


sei, nei 
quello di via S. Giova 


popolari e poveri di Roma; il Dormitorio è 
nni Decolla 


to, fondato da Pib IX, ri- 


modernato e potenziato da Pio XII. 
LA PONTIF. OPERA DI ASSISTENZA IN ITALIA 


Il riconoscimento giuridico della P.O.A. in Italia, inter- 
venuto per la sollecitudine di carità di S. S. Pio XII nel- 
Panno 1953, ha dato all’Opera stessa propria personali 
ridica. Di essa parliamo in altre pagine di questo giornale. 


ta giu- 


fici, cinematografici, accessori, 
Cine prese: Arriflex - Patlierd 


LA CASA DEL FOTOCINEAMATORE 
F.LLI CACCHI 
La più completa organizzazione per forniture di apparecchi NEE 


- 95 - 16 - 35 m/m muti e sonori. 
Kodak, ecc. - Ottici specialisti - 


Lentil Zeiss, Salmoiraghi, ecc. 
— PREZZI DA GROSSISTA 
VIA PANETTERIA í (Tritone) Telefono 689.811 


Via del Gesù, 62-64 - Roma 
Tel. 681.628 


a più assortita Ditta di Roma in 


FORNITURE RELIGIOSE 


Saglie, satin; serge, panni, veli 
di tutta lana Australia 
energy Se in lino e cotone, co- 
perte, tralicci, tendaggi e tap- 
pama, forniture epeciall per 
tituti E; case di cura, 
ospedali, comunità. 


Per ordini im a 
larghe facilitazion 


SOC. INDUSTRIA MANUFATTI} 


, seterie, | 


STATUE IN LEGNO 


Crocefissi, Via Crucis, Presepi, Altari, 
Confessionali, Arredam. per chiese 


GIOVANNI STUFLESSER 


Scultore 
ARTE SACRA’ 
ORTISE! 58 (Bolzano) 


RICHIEDERE VISITA VIAGGIATORE 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 
Chiedete Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidene, 25 - Torino 
Aut. ACIS N. 7338 #2 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nei 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! 


SACRI 
` Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 

VIA TORRE MILLINA n. 2% a 30 
, (presso piazza Navona) 

: ROMA - Telefono 550.007 . 


SACRATE X 
| Roma - Vie Conciliazione, 18 - Tel.553.844 
PARAMENTI * ARREDI SACRI 


SARTORIA’ ECCLESIASTICA 


nuova veste tipografica, SARA’ STAMPATO IN As 


TOCALCO e arricchito da aitre interessanti rubriche 
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| 
Sie 
pA 
; 
i ‘4 azione e 
stato caratterizzato de P10 2 mandato di provve- 1 rarroci. | 
‘un particolare interessamen. dere alla assistenza spirituale I Comitati Diocesami per la 
degli emigranti, è stata pre- | 
scelta anche da Pio XII per | 
realizzare l’opera della Chiesa | 
nel settore delle migrazioni. 
La Costituzione Apostolica 
« Exsul Familia», nel sancire =m 
Chiesa. tale e - 
| gue ganda Fide e crea, presso la 
Concistoriale stessa, il Consi- 
e materiale nei sin- 
_ legato per le Opere di Emigra- casi, raccolta e trasmis- 
| zione. sione alla Giunta di informa- 
i Presso la Segreteria di Stato zioni di carattere riservato | 
my funziona un apposito « Ufficio per la istruzione delle singole (p 
| * Vo Emigrazione » per il disbrigo pratiche; 1ONARMO — con la 
} ki T della Segreteria stessa in que- centri di emigrazione, con la 
ne dei Sacerdoti che vogliono 
| | i | 
| 
| 
Unioni indipendenti — lo 
- nari degli emigranti. studio e la propaganda dei va- 
) In periferia l'azione a pro ri problemi, diffusione notizie 
degli emigranti è svolta, per il 
territorio e le mansioni di loro | 
 competenza, dai Vescovi, dai 
Nunzi, dai Direttori nazionali to proprie assistenti sociali a 
dei Missionari per gli Emi- Gimevra ed a Marsiglia per la | | | 
-~ granti, dai cappellani di bordo assistenza ad emigranti ita- bsa 
e dai parroci. Hane. | 
a ~ Dal 1951 é stata costituita la Ma tutto questo complesso | 
i E Commissione Internazionale di opere non avrebbe vita e | 
e S ~ .. Cattolica per le Emigrazioni. sviluppo senza la continua pa- | 
| Opere per l’Emigrazione, co- dre; oltre a quel monumento | 
a ».- me il Direttore dei Cappellani ch’é la Costituzione Apostoli- 
di Bordo per gli Italiani, espli- E 
calle ih e ca i propri compiti secondo i 


SARE 


Teresa del Bambino Gesu, il. Lega- 


y Chiesa; la terza, una rosa bianca, 


TRE 


«Ci riporti- -disse Pio XI al 
Pacelli - tre rose da Lisieux, cioè- | 
tre grazie speciali, che Noi 
 riamo dalla cara Santa” 


zelo, e a più accentuata santità di 
Lisieux 1°11 luglio 1937, dopo che ` vita in tutti i sacerdoti. i | 
ebbe benedetta ed inaugurata la L'incarico fu assolto con inarri- 
Basilica sorta in onore di Santa vabile. impegno; era quello un uf- 


el grande discorso pronunziato a 


dinale Legato, che defini se stesso, 
per detta circostanza, «quale invia- 
to del cuore del Papa e commosso 


to Pontificio, Cardinale Eugenio Pa- 
celli, parlé del singolarissimo“incari- 
co che gli aveva affidato Sua San- 
tita Pio XI. «Ci riporti — aveva 
detto il Pama — tre rose da Lisieux, 
cioè tre grazie speciali, che Noi im- 
ploriamo dalla cara piccola San- 
ta..». E Pio XI aveva spiegato la 
sua triplice raffigurazione, a secon- 
da delle precipue tinte del mirabile 
fiore. La prima, una rosa rossa: e 
doveva simboleggiare la perfetta e 
filiale conformità a tutte le volon- 
tà di Dio, anche se ciò dovesse av- 
venire in mezzo alla sofferenza; la 
seconda, una rosa rosa, alludeva al 
desiderio d'un completo vigore fisico 
per lavorare ancora, se però a Dio 
fosse così piaciuto, per Lui e per la 


gnificava che tra il Pontefice e il 
suo primo e più alto Collaboratore 
esisteva non soltanto perfetta co- 
munanza di intenti, ma unico, ge- 
neroso anelito nella abnegazione, 
anzi nella immolazione per il Divi- 
no Servizio. ea 

Il Signore concesse le tre rose: la. 
prima ad arrivare fu proprio quella | 
dal colore rosaceo, giacché in quei 


‘ lute di Pio XI, in quei mesi assai 
preoccupanti, migliorarono sensibil- 
mente. Ma si seppe ben presto che, 
ancora una volta, l'intero itinera- 
rio dei patimenti del Maestro, . dal 


doveva accennare a un più fecondo 
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ficio a cui teneva moltissimo il Car- . 


da immensa gratitudine ». Ciò si- 


. medesimi giorni le condizioni di sa- 


 Getzemani al Calvario, era offerto 
in sublime eredità ai più vicini tra i 


a -coloro ai quali, 
ineffabile successione lungo i secoli, 
Egli avrebbe ripetuto: « Pasci i miei 
agnelli, pasci le mie pecore». 
‘Pid di una volta il mondo intero 


“ha sentito la trepida ansia, pur rav- 
vivata da incrollabile speranza, per 


la. salute del Sommo Pontefice Pio. 
XII, Il dono delle tre rose, senza 
dubbio, fu anticipato anche a Lui, 


con tanta perfezione aveva for- 
_ mulato la richiesta del Predecesso- — 
re; e forse gia allora egli dovette . 


avvertire nel proprio intimo che an- 
_ che per Sè, e in quali circostanze 
tragiche e in quanta responsabilità, 
si. sarebbero -7 ripetute le congiuntu- 
Te del dolore. | 

Una- fiamma che s'identifica con 
lamore; e perciò è fan.ma di apo- 
stolato. Qui ia certezza di San Pav- 
Jlo è dispiegata in ampiezza scon- 
finata: « Virtus in infirmitate perfi- 
citur ». La «virtus» in chi regge e 
governa la Chiesa non è soltanto 
forza e merito individuali, ma è lu- 


_meggiante esempio di imperturbavpi- . 


le dedizione. Avendo accolta sicco- 
me un dovere altissimo — e per- 


ciò sempre vivo, sempre presente — _ 


la universale paternita, da Dio in 
Lui accesa nel momento stesso del- 
la Elezione, Pio XII ha sempre ma- 
nifestato il perfetto convincimento 
‘che il dolore può accompagnare il 
lavoro, ma non sospenderio, non 
sminuirlo. 


Lo ha attestato,.tra la sti 


-ammirazione, anche nei momenti 


4 


più nel period di 
malattie. Nemmeno un. giorno è tra- 
scorso anche allora, senza che Egli, 
pur non -potendo materialmente 


portarsi in mezzo ai Suoi figli, ab- 


bia tralasciato di prodigarsi per lo- 
ro. Il letto delle Sue sofferenze era, 
anche il tavolo del Suo studio, co- 
me il piccolo cenacolo della Sua in-. 
tensa preghiera.. Anche nel giorno 
che registrò, nella vita mirabile del 
nostro Papa, la prodigiosa appari- 


zione del Signore, il giovedì 2 dicem- 


bre 1954, la data che, pur conforta-. 
‘ta da così straordinario evento, do- 
veva coincidere con quella delle 


maggiori sofferenze, il Papa ricevet- 
te come di consueto, all'ora. fissata, 
Vaito -Prelato della Segreteria di 


Stato, recante carte ed appunti per 
la fatica corrente. i 


Del resto non aveva detto, un gior- 
no, il Santo Padre sin dai primi an- 
ni del Pontificato, al candido Cap- 


pellano Privato Mons. Rossignani, 


una frase, che, pur esprimendo una 


metafisica, 


diremmo, 
_ attestava la limpida disposizione di 


un animo eccelso: «un Papa non 


dev’essere mai malato»: se la ma- 
lattia dovesse diventare ostacolo al 
suo ufficio méglio sarebbe per lui 
Tinunziare al mandato ? - 

Sappiamo che il Signore ha de- 
ciso ben altrimenti: e tutto lascia 
ritenere realtà splendenté, siccome 
un meriggio, che molti anni ancora, 
di opere e di conquiste, Egli ha con- 
cesso al Guo Vicario in terra. 
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. magnificenza, ciò si dovette princi- 


Se, ad esempio, l'Anno Mariano, 
da Pio XII voluto per onorare in 
modo specialissimo la Madre di Dio 
e nostra, con l’esaltarne la Sua uni- 
versaje Regalita, si svolse in tanta 


palmente all’eroica fortezza da Lui 
dimostrata, durante quello stesso 
anno, a beneficio proprio dei Suoi 
figli, specialmente di coloro che ver- 
sano nell’amarezza spirituale e ma- 
teriale. 

Sei giorni soltanto dopo quel me- 
morando giovedì, giunse ai fedeli a- 
dunati nella Basilica Liberiana e a 
tutta l'umanità il Suo breve Mes- 
saggio: «Con la visione dell’intero 
mondo cattolico, cggi come una so- 
la famiglia prostrato ai piedi della 


- Vergine Immacolata, siamo grati al 


Signore, che a suggello di tanta lar- 
ghezza di preghiere e di opere sa- 
lite a Lui in questo anno di grazie, 
ha voluto da Noi in atto di amore 
il patimento e il sacrificio. E Noi, 


-con la sofferenza nelle membra, col 


sacrificio nel cuore, siamo lieti di 
chiudere Anno Mariano... ». 

Alla inesauribile carità, dunque, 
del pane, del ricovero, del conforto, 
del ritorno in patria, del sollievo 
agli afflitti, agli orfani, ai reclusi, 
ai colpiti da calamità, a coloro che 


tutto avevano perduto; alla carità - 


senza soste per coloro che, perse- 

guitati, attendono nelle lagrime lo- 
rą di Dio, va aggiunta anche que- 
st’altra squisita forma di amore pa - 
terno, questo fiat pronunziato per il 
bene completo di quanti Egli deve 
condurre alla vita ed alla. felicita 
eterna. 

Del resto, proprio nei we mesi 
dell’Anno Mariano, in un altro pe- 
riodo di non lieve malattia,, Egli 
parlò al microfono, e, fin quanto le 
forze glielo consentirono, ai diletti 
ammalati di tutto il mondo che, in 
quei giorni, sentiva più che mai vi- 
cini a Lui. Fu spiritualmente in 
mezzo ad essi, come se volesse in- 
trattenersi con ciascuno per deter- 


gefe il pianto ravvivare la spe- 


ranza. 

Disse, nel preliminare saluto: «Noi 
abbiamo sempre supplicato Gesù di 
fare il Nostro cuore in qualche mo- 
do simile al Suo: cuore buono, cuo- 


re mite, cuore aperto a tutte le sof- 


ferenze, a tutte lẹ pene. Ma quan- 
to vorremmo avere un qualche ri- 


flesso della onnipotenza di Lui! Co- 
me desidereremmo di passare in 
mezzo a voi, asciugando lacrime, re- 
cando conforti, sanando ferite, ri- 
donando vigore e salute ! 
Dobbiamo accontentarCi di essere 


_ con lo spirito in mezzo a voi; sostia- 


mo accanto ai bimbi con cuore di 
madre; accanto ai genitori trepi- 
danti al pensiero di dover forse la- 
sciare orfani i loro figli. E a cia- 
scuno diamo la Nostra benedizione, 
pregando Iddio onnipotente, Padre 
amoroso, di volervi doñare, serven- 


dosi di essa, quanto ritiene conve- 


niente allo speciale ordine di prov- 


videnza da Lui scelto per ciascuno - 


di voi. E voglia il Signore che al 
termine di questo Nostro breve, mi- 
sterioso passaggio fra voi, ognuno 
senta il benefico effetto spirituale e 
materiale della Nostra affettuosa 
benedizione, così coine il conforto 
della parola che con tutto il cuore 


vi rivolgiamo ». 


Poi Egli spiegò il grande mistero 
del dolore che, se offerto al Padre 
celeste in unione al sacrificio infi- 
nito di Gesù, servirà a rinnovare il 
mondo. Crediamo che questa fulgida 
e purpurea gemma nella preziosa 
vita di Pio XII sia una delle più 


splendenti. In questi giorni, insieme 


agli omaggi ufficiali e di popolo, 
tutti fervidamente spontanei e si- 
gnificativi, avrà un posto speciale — 
benchè Egli vorrebbe che le fauste 
date trascorressero inosservate — 
la riconoscenza proprio dei soffe- 
renti, che dal Papa hanno imparato 
a sostenere il grave peso, da Lui 
hanno appreso quale sorgente di 
grazie può essere l'accettazione vo- 
lenterosa della Croce. 


Quando i’Apostolo delle genti e- 


sclamò un giorno che noi cristiani 
dobbiamo gloriarci della Croce di 
Nostro Signore Gesù Cristo, nella 
quale è vita, salvezza e resurrezione 
nostra, senza dubbio antivedeva le- 
popea tutta cristiana della sofferen- 
za santificata. E al vertice di milio- 
ni di eletti gli stendardi dei Suc- 


cessori di Pietro: coloro ehe più da 


vicino vogliono somigliare al Mae- 


stro giacchè hanno affidata alle lo-. 


ro forze, invincibili perchè appunto 


di Cristo, l'intera Chiesa, l’intero 


Regno che dovrà essere conquistato 
al Salvatore. 
CESIDIO LOLLI 


L’attivita sanitaria voiuta dal San- 
to Padre durante la guerra e nel do- 


- poguerra e affidata ad organi quali- 


ficati, particolarmente alla P.O.A., è 


- immensa. Innumeri gravi problemi 


sono stati risolti con provvide solu- 
zioni. Ad esempio, il ritorno nei paesi 
a’origine dei reduci malati di tbe 
ospitati nel Centro Sanatoriale di 
Merano e di un rilevante numero di 
prigionieri provenienti dall’Inghilter- 
ra, dalla Russia, dalla Jugoslavia, 
dalľIndia, dall'Africa, 
dalla Tunisia, venne risolto dal 1945, 
attraverso la Sezione Diocesana del- 
la P.O.A. di Milano ed i Padri Ca- 
millini, con l'organizzazione di uno 
speciale treno che ha eseguito 19 
viaggi di andata e ritorno per un 
complessivo di km. 61.290 e 259 gior- 
nate di viaggio; in totale sono stati 
trasportati 20.530 reduci. 

Ma non è stato soltanto questo, 
naturalmente,- il problema sanitario 
di cui si è interessato Pio XII. Egli 


ha voluto dal 1944 in Roma un Cen- 
.tro per la diagnosi e cura delle Ma- 


lattie del Sangue; un Centro per i 
bambini con esiti di poliomielite, che 
tutt’oggi funziona ed ha una media 
di iscritti che supera i 250 bambini; 
ha promosso una campagna per la 
Ictta antimalarica nell’Agro Pontino, 
a Cassino, e in altre localita; a Par- 
ma ha dato vita a un Policonsulto- 
rio medico ed a un Centro per la 
Paralisi infantile; nel 1948 ha istitui- 


te in Roma un Dispensario medici- 


nali per i poveri con visite gratuite 
Ga parte di 95 medici a tutti i biso- 
gnosi delle varie Parrocchie; mentre 
nello stesso anno dispose l'assistenza 
sanitaria a oltre 30 mila bambini 
napoletani, mediante le Case del 
Fanciullo. Inoltre, nel 1948 si inizia- 
va la costituzione dei primi Centri 
Medico-Sociali alla periferia di Ro- 
ma che si dilatavano poi in tutta 
Italia; oggi vi prestano servizio 128 
medici, 98 assistenti sanitarie; quasi 
tutte le Diocesi d’Italia hanno or- 


dall’Algeria, 


SANITARIA DELLA 


- mai il loro Consulente medico, in to- 


tale 282; mentre 24 sono i Consu- 
lenti medici regionali; particolar- 
mente curata è l'assistenza sanitaria 
nelle colonie estive; attualmente so- 
no in forza 1.320 medici di Colonia 
e 1.952 infermiere; dal 1948 sono sta- 
ti tenuti in Roma Congressi medici 
annuali per lo studio dell'assistenza 
sanitaria nelle Colonie. Sono istitu- 
zioni permanenti: un [Istituto per ił 
Diabete a Santa Marinella (dal 1952) 
unico al mondo; un Istituto per il 
tracoma infantile a Paparella (Tra- 
pani); un Istituto per bambini af- 
fetti da gozzd, a Cesenatico; vari 
Preventori a Misurina, a Piacenza, 
a Mondovi e sulla Riviera Ligure. 
Tra le attività specializzate, funzio- 
na da due anni in Roma un Centro 
per la diagnosi precoce del cancro; 


è assistita una popolazione di oltre 


400 mila persone sparse nelle Bor- 
gate. Per far fronte alle nuove atti- 
vità a carattere medico-sociali, nel 
1952 è stata anche fondata in Roma 
una Scuola per Assistenti Sanitarie 
Visitatrici della P.O.A. Solo nel 1955 
sono stati distribuiti gratuitamente 
nei Centri sociali, medicinali per un 
vaicre di 32 milioni di lire e sussidi 
individuali per 28 milioni, Inoltre, 
per il sollecito intervento personale 


' del Papa, in seguito alle alluvioni 


del Polesine (1952), nei vari disastri 


accaduti in Grecia, nelle Isole Eolie, 


nel Salernitano (alluvione del 1954), 
vennero inviati — tra Valtro — me- 
dicinali per un totale di oltre 35 
milioni. 

Questo il quadro, estremamente 
sintetico, dell'attività sanitaria pre- 
disposta dat Papa in alcuni settori 
della vita nazionale dai primi even- 
ti bellici ad oggi; quadro che, ol- 
tre a confermare il gran cuore dei — 
Papa, ne dimostra la tempestività 
degli interventi e la straordinaria 
larghezza di vedute; tale da non la- 
sciar scoperto nessun settore dell’ 


- sistenza medico-sociale in Italia. 


4 


x lla Pontificia Opera di Assistenza trova la sua base e il suo aggiornamento attraverso una intensa attività svolta dagli annuali convegni mehsili. 
age one Rettore gts dell’ Universita Cattolica del Sacro Cuore, presiede un convegno tenutosi a Roma nel Palazzo della Cancelleria di medici delle colonie della Poa 
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Ol ABBIAMO TRADITO la fiducia del 
Papa é le promesse a- Dio, fatte con tan- 
to fervore nelle strette della guerra. Allo- 
ra in auel lontano maggio 1944 ai piedi degli 
altari tutti, proprio tutti, ci prostrammo «im- 
plorando la salvezza di Roma e la pace del 
sage » ed offrimmo giuramenti e voti: « quel- 

lo soprattutto di un ritorno sincero ed effet- 
tivo ad una vita e ad una condotta nit degna 
di veri cristiani ». E poi? 

Poi, — passato il turbine dello sterminio, al- 
lontanatosi lo spettro della fame e delle ma- 
lattie, ricostruite le case — siamo tornati a 
quegli stessi egoismi, odii e loschi traffici, che 
ci avevano condotto alla rovina; e che aveva- 
mo ripudiato di fronte all’imminenza del peri- 
colo, della morte. 

«Ora bisogna proprio che gli uomini giun- 
fin sulla soglia della morte, per ricono- 


seersi fratelli?» ecco l’addolorata domanda che 


il Papa ci aveva rivolto fin dal 1940, quasi in 
un paterno presentimento. 

Egli allora ci aveva ricordato che « siamo fi- 
gli di Santi»; ed invece abbiamo profanato la 


nostra vita. Egli ci aveva confortato a « veder 


E OSSE RVATORE ` ta 


dette Domeni ca 


Cristo nei luoghi del lavoro», perchè « l’offici- 
na fosse tramutata nel santwario di Nazareth»; 
ed invece ne abbiamo fatto uno strumento di 
invidia e d’oppressione. Egli ci convocò — una 
volta ancora, da tutte le nazioni — a fraterna 


riconciliazione giubilare nell’« Anno del gran. 


ritorno e del gran perdono» e, poi, nell’Anno 


Mariano. E noi? Noi possiamo forse dire d'aver- 
risposto ad un solo impegno d’allora? a quello, 


almeno di accendere nell’animo nostro « l’amo- 
re verso tanti sventurati, cui la povertà e la 
miseria riducono ad una condizione di vita in- 
degna di esseri umani? ». 

Com’é vivo il ricordo di quell’ora solenne del 
6 giugno 1944! « Era un vero delirio di allegrez- 
za e di riconoscenza per la protezione e la li- 
berazione ». Ed in quel rifiorire di propositi 
per la nuova vita da ricostruirsi, il Papa ci am- 
moni: —.« Mostratevi degni di un passato uni- 
co nella storia, mostratevi degni della grazia 
ricevuta ». Fu allora che Egli ci impegnò di 
fronte al «dovere di conservare ad ogni costo 
il carattere cristiano della Citta eterna e, per 
ciò stesso, di tutta la Patria italiana ». 


«Ma la fiamma le 


Sue stesse accorate parole — lebbrezza della 
gioia non sono che di breve durata ». Ed ora 
eccoci di nuovo in mezzo ad « una sfrenata li- 


‘cenza che fa getto delle più elementari esi- 
genze della morale ». 


« E’ questa, forse, la ‘gratitudine che si vuole 
mostrare verso Dio liberatore, o non è piutto- 
sto un provocare la Sua giusta ira? ». 

Abbiamo tradito: riconosciamolo. Abbiamo 
abbandonato Dio, e Iddio ci ha abbandonati.. 
Così che di nuovo « sorge in molti — come già 
aveva presagito i} Papa — l’impressione e il 
timore, quasi non vi fosse, anche per i popoli 
e le nazioni come tali, altra alternativa all’in- 
fuori di questa: piena vittoria o distruzione 
completà ». 

Distruzione, dunque — domani 0 dapodoma- 
ni — della nostra civiltà, delle nostre tradi- 
zioni, della nostra vita più cara. O possiamo 
ancora sperare? 

ancora una speranza. Perche alla 
sommita del mondo — angosciato ed impazzi- 
to — v’é un Padre che prega. Ed Egli solo puo 
ripetere per tutti noi — con labbra non men- 
daci — la rinnovata promessa a Dio: « Prendi 
questa Citta, in un’ora di sempre nascenti pe- 
vicoli, sotto le grandi ali della Tua Onnipoten- 
za e della Tua Protezione, per un risoluto e 


così spesso dimenticata e violata », 
“ ANDREA LAZZARINI 


‘sincero řitorno Te ¢ alla Tua santa legge, 
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